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I princìpi di libertà e di democrazia si presentarono a noi giovani con la voce e 
l’esperienza di chi aveva sofferto la dittatura. Lì nacque la Costituzione. Oscar Luigi Scaifaro 



L’EDITORIALE _ 

IL DOVERE 
DELLA POLITICA 

Pietro Spataro 

N essuno poteva immaginare 
che il governo dei professori 
avrebbe ricevuto il suo primo scos¬ 
sone per quella che può essere de¬ 
finita una «questione morale». Il 
profilo di sobrietà che Monti ha te¬ 
nuto sin dall’inizio si pensava po¬ 
tesse risparmiarci un passaggio 
che rimanda ad altre fasi della vita 
politica italiana. Eppure, è andata 
proprio così. -> segue a pagina 22 


IL COMMENTO_ 

I PAGAMENTI 
IN RITARDO 

Antonello Montante 

I l ritardo nei pagamenti della 
Pubblica amministrazione rap¬ 
presenta da tempo uno dei princi¬ 
pali problemi delle imprese italia¬ 
ne. Un problema che la crisi ha ac¬ 
centuato, visto che il credito scar¬ 
seggia e la liquidità rappresenta 
un’urgenza quotidiana. Òggi sti¬ 
miamo in circa 70 miliardi i crediti 
delle imprese nei confronti del set¬ 
tore pubblico. -> SEGUE A PAGINA IO 


Il Pdl frena le liberalizzazioni 

Caso Fiat, Fornero a Marchionne: voglio vederci chiaro 

Oggi Monti incontra Merkel, poi Declassamento Fitch minaccia: TOBIN TAX SALVA L’EUROPA 

vedrà i leader di maggioranza Piazza Affari a+3% -> alle pagine s-n Paolo Leon -> a pagina» 


-> ALLE PAGINE 2-7 


Mantova, regalo 
a Forza Nuova: 
cacciata l’Unità 

La giunta Pdl-Lega fa togliere il 
giornale dalla bacheca dopo 65 anni 

-> VESPO ALLE PAGINE 26-27 



IL PERSONAGGIO 

L’ULTIMO GOL 
DI CANTONA 

Alberto Crespi 

E ric Cantona all’Eliseo? Per¬ 
ché no? Il grande calciatore 
ovviamente non ce la farà ma la 
sua candidatura apre un caso. 

-> A PAGINA 35 


VIA D’AMELIO 


Chi ha depistato 
Le nuove carte 

-> BIONDO ALLE PAGINE 30-31 


SAN RAFFAELE 


Roteili, il nuovo 
padrone di Milano 

-> GIANOLA ALLE PAGINE 18-19 
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-> Il sottosegretario travolto dalle polemiche sulle sue vacanze a spese delllmprenditore Piscicelli 

Duro faccia a faccia con Monti 


Lascia il sottosegretario con de¬ 
lega alPEditoria dopo il caso 
dei week end in un hotel di lus¬ 
so a spese di imprenditori lega¬ 
ti alla «cricca». Il pressing di 
Monti irritato e preoccupato 
per Pimmagine del governo. 


FEDERICA FANTOZZI 

ffantozzi@unita.it 

Dimissioni immediate: presentate 
e accettate. Grazie e arrivederci. 
Un faccia a faccia dall’esito già 
scritto quello a Palazzo Chigi tra 
Mario Monti e il suo sottosegreta¬ 
rio Carlo Malinconico, finito nella 
bufera per aver accettato week 
end pagati dall’imprenditore Pisci- 
celli (quello che aH’indomani del 
terremoto in Abruzzo rideva per 
gli affari futuri) in un lussuoso ho¬ 
tel dell’Argentario. 

Colloquio asciutto, a tratti teso, 
cristallizzato nel comunicato fina¬ 
le in puro stile tecno-governativo: 
«Il Sottosegretario ha riferito al 
Presidente del Consiglio sui fatti e 
circostanze riportate dalla stam¬ 
pa, affermando la correttezza del¬ 
la propria condotta. Il Sottosegre¬ 
tario ha rassegnato le dimissioni 
per poter meglio difendere la pro¬ 
pria immagine e onorabilità, non¬ 
ché per salvaguardare la credibili¬ 
tà e l’efficacia dell’azione del Go¬ 
verno. Il Presidente ha manifesta¬ 
to apprezzamento per il senso di 
responsabilità». Un barlume di iro¬ 
nia, forse involontaria, nel ringra¬ 
ziamento a Malinconico per il lavo¬ 
ro svolto «pur nella brevità del suo 
incarico». 

Il pressing del Professore, che 
non vuole ombre sul suo esecutivo 
sapendolo esposto a qualsiasi filo 
divento, è stato determinante. Ma¬ 
linconico sa di aver commesso 
quella che considera «una legge¬ 
rezza» ma si sente vittima di una 
sorta di «complotto» e fino a ieri 
mattina non era affatto convinto 
di lasciare, temendo che le dimis¬ 
sioni fossero percepite come un’im¬ 
plicita ammissione di colpa. 

Al di là delle responsabilità, ha 
argomentato l’ex presidente della 
Fieg, la storia delle vacanze “a sua 
insaputa” in conto agli imprendito¬ 
ri della “cricca” del G8 sarebbe un 
caso “freddo” di quattro anni, usci¬ 
to adesso «e non per caso». Questa 
la sostanza del ragionamento 


dell’ormai ex sottosegretario al suo 
interlocutore: guarda che colpisco¬ 
no me per avvisare te, è il primo se¬ 
gnale per il governo. 

Una preoccupazione che - fonda¬ 
ta o meno che sia - il premier ha ben 
presente. Chi ci ha parlato lo descri¬ 
ve molto irritato per il clamore della 
vicenda. Tanto più che nell’esecuti¬ 
vo un certo nervosismo regna: si bal¬ 
la anche per la casa con vista sui Fo¬ 
ri Imperiali acquistata dal ministro 
della Funzione Pubblica Giuseppe 
Patroni Griffi a prezzi agevolati 
dallìnps perché accatastata come 
«alloggio popolare». Così come, tra 
il serio e il faceto, a Montecitorio ci 
si interroga sulle azioni vendute o 
meno da Corrado Passera. 

DANNO D’IMMAGINE 

E Monti sa altrettanto bene che non 
potrebbe permettersi di perdere 
uno dopo l’altro pezzi pregiati della 
sua squadra perché lambiti da scan¬ 
dali o vicende poco limpide. Sareb¬ 
be un duro colpo per la sua credibili¬ 
tà e per la stessa sopravvivenza. Un 
danno di immagine potenzialmente 


letale. Ecco perché è intervenuto a 
stroncare polemiche e illazioni. Nel¬ 
la speranza che sia rimedio sufficien¬ 
te e tempestivo. Avvisando gli altri 
ministri: niente più scheletri nell’ar¬ 
madio. Il profilo immacolato d’ora 
in poi è un obbligo che non prevede 
smentite. 

In serata Malinconico fornisce la 
sua versione: «Dimissioni sponta¬ 
nee e sofferte per rasserenare il cli¬ 
ma, di fronte al crescente attacco 


L’imbarazzo del Pdl 

Molti silenzi a destra 
per gli stretti legami 
con Gianni Letta 


mediatico che mi ha coinvolto pur 
nella consapevolezza della mia cor¬ 
rettezza e buona fede». 

Dal Pd Bersani si limita a un lapi¬ 
dario commento: «Le dimissioni so¬ 
no un gesto responsabile». Di Pie¬ 
tro, spingendosi un po’ oltre, parla 
di «atto dovuto e quasi tardivo». Il 
Pdl tace, imbarazzato dallo stretto 


legame di Malinconico con Gianni 
Letta, a suo tempo costretto a rima¬ 
nere fuori da Palazzo Chigi per il ve¬ 
to del Pd. La Lega dalle mani libere 
chiede che il governo riferisca in Par¬ 
lamento. Nessuno comunque infieri¬ 
sce più di tanto. Per contro, nel go¬ 
verno solo il ministro degli Affari Re¬ 
gionali Piero Gnudi, diretto superio¬ 
re dell’ex sottosegretario con delega 
all’Editoria, si dice dispiaciuto e gra¬ 
to per «l’intelligenza e la leale colla¬ 
borazione» di Malinconico. 

PELLICANI & ALTRI VOLATILI 

La sensazione è che prevalgano 
nell’esecutivo la voglia di lasciarsi al¬ 
le spalle una vicenda spiacevole e la 
speranza che rimanga un unicum. 
Con il retropensiero, dal sapore 
amaro, che queste vicende possano 
prestare il fianco agli avversari, che 
Monti vede sia in Parlamento che 
nella stampa, pronti a stigmatizzare 
ogni debolezza. Sarcastica, intanto, 
la Velina Rossa di Pasquale Laurito, 
che gioca sul nome del resort ma¬ 
remmano: «Dopo II Pellicano ci sono 


altri volatili?».❖ 


Foto di Claudio Onorati/Ansa 



Carlo Malinconico 














Palazzo 

Chigi 

e i cronisti 


Una riunione sindacale dei dipendenti di Palazzo Chigi ha sfrattato ieri i giornalisti 
dalla sala stampa. E questo proprio mentre era in corso l’incontro tra il premier Mario Monti 
e il sottosegretario Carlo Malinconico. Giornalisti tutti fuori su Piazza Colonna, hanno dovu¬ 
to aspettare per strada la fine del colloquio tra il premier e il sottosegretario dimissionario. 
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Rivendica la sua correttezza e dice: «Vogliono colpire l’esecutivo». Ma il premier non vuole ombre 

Malinconico lascia il governo 


Staino 

SOSfóTTATO PI MI $£NT0 

cofZfruziOHt, \l wmcHmno 
$OTTOSZ6££WIO p| 1? 4NNI.., 



Sette soggiorni 
per 19.786 euro 
(pagati da altri) 

Secondo i carabinieri del Ros tra il 2007 e il 2008 
le vacanze delTallora professor Malinconico presso l’esclusivo 
resort il Pellicano, sarebbero state un omaggio della «cricca» 



CLAUDIA FUSANI 

M aggio 2008, il gover¬ 
no Prodi sta facendo 
le valigie da Palazzo 
Chigi, è partito il “si 
salvi chi può”, riguar¬ 
da più che altro la categoria dei 
grand commis, gli alti funzionari di 
stato che passano i governi ma loro 
mai. Carlo Malinconico, all’epoca se¬ 
gretario generale di palazzo Chigi, si 


affretta al telefono con Angelo Bal- 
ducci, il potentissimo presidente del 
Consiglio Superiore dei Lavori Pub¬ 
blici e da lì a breve numero 1 della 
struttura della Ferratella, la macchi¬ 
na mangiasoldi della cricca dei gran¬ 
di appalti. E gli chiede una racco¬ 
mandazione in Vaticano. «Tutto 
sommato - dice Malinconico - un pic¬ 
colo segnale da Oltretevere, sicco¬ 
me ci sono già dei buoni propositi ba¬ 
sterebbe una spintarella». Che brut¬ 
ta abitudine il potere. E cosa non si 
fa pur di non perdere certi privilegi. 

Come le vacanze gratis all’esclusi¬ 


vo resort dell’Argentario II Pellicano , 
almeno sette soggiorni regalati tra il 
2007 e il 2008 a Malinconico dal 
dream team Balducci-Anemone-Pi- 
scicelli, gli imprenditori che hanno 
beneficiato degli appalti assegnati a 
trattativa privata da Protezione Civi¬ 
le e Lavori Pubblici. Vacanze docu¬ 
mentate con intercettazioni, asse¬ 
gni, resoconti bancari e registri 
dell’albergo dai carabinieri del Ros 
di Firenze, gli investigatori coordina¬ 
ti dalla procura di Firenze che nel 
febbraio 2010 con l’inchiesta Grandi 
Eventi poi traslocata a Perugia con 
18 rinvii a giudizio e in parte a Roma 
(ancora in corso) ha scoperchiato il 
pentolone del sistema gelatinoso 
dei favori in cambio degli appalti rac¬ 
contando la nuova corruzione delle 
utilità al posto dei soldi delle tangen¬ 
ti. 

L’informativa del Ros Scrivono i 
carabinieri: «È stato rilevato che tra 
il 2007 e il 2008 il professor Carlo 
Malinconico ha soggiornato più vol¬ 
te presso II Pellicano e che le relative 
spese quantificate in 19.876 euro so¬ 
no state pagate, con varie modalità, 
di seguito specificate, da Piscicelli 
Francesco Maria». Malinconico sog¬ 
giorna una prima volta a II Pellicano 
a Ferragosto 2007. «Piscicelli - ri¬ 
scontrano i carabinieri - salda alle 
ore 11.27 del 20.08.2007 anche gli 
extra, 685 euro, usando la carta di 
credito della “Opere Pubbliche e Am¬ 
biente spa”, la società che lavorava 
ai cantieri dei Mondiali di Nuoto 
2009 controllati dalla Presidenza 
del consiglio il cui segretario genera¬ 
le era proprio Carlo Malinconico. Le 
cui vacanze del 2008 vengono in pra¬ 
tica pianificate tra Balducci, Piscicel¬ 
li e direttamente la direzione de II 
Pellicano . Un altro lungo week end 
risale al primo maggio 2008 per cui i 
carabinieri trovano la fattura pagata 
da Piscicelli di 2.430 euro per tre not¬ 
ti, extra e ristorante compreso. 
«L’elenco dei week end successivi - 
scrivono sempre i carabinieri - spedi¬ 
to per fax da Piscicelli ad Anemone, 
prevede sempre il trattamento top 
da 1.456 euro a notte per la suite de¬ 
luxe nel cottage con vista mare». Se¬ 
guono le date interessate: dopo il 
ponte dall’1 al 5 maggio, dal 31 mag¬ 
gio al 2 giugno; dal 14 al 16 giugno; 
dal 28 al 30 giugno; dal 12 al 14 lu¬ 
glio; dal 26 al 28 luglio; dall’8 al 18 
agosto. Malinconico risulta aver pa¬ 


gato con la sua carta di credito 
“solo” due volte (20 giugno; 25-27 
luglio) per un totale di circa cinque¬ 
mila euro. Per i carabinieri non ci 
sono dubbi che Maliconico sapesse 
che le vacanze erano gentilmente 
offerte da Balducci e amici. «Ho sa¬ 
puto che... insomma, ottimo il tut¬ 
to e ti volevo veramente ringrazia¬ 
re di cuore» dice al telefono a Bal¬ 
ducci dopo un week end all’Argen¬ 
tario. 

L’11 maggio 2010 Roberto Sciò, 
titolare de II Pellicano, sottoscrive 
un verbale di 25 pagine davanti ai 
magistrati di Firenze. Sciò confer¬ 
ma che il costruttore Piscicelli ha 
pagato e prenotato il soggiorno di 
Malinconico dal 12 al 19 agosto 
2007. «Un evento» che Piscicelli in 
persona si era raccomandato di or¬ 
ganizzare al meglio. «Piscicelli - 


Nessun profilo penale 

Per la questione degli 
alberghi non c’è mai 
stata alcuna accusa 

Le contraddizioni 

A magistrati e giornali 
ha detto di essere stato 
una volta sola nell’hotel 


spiega Sciò - mi è stato presentato 
da mia sorella. Un giorno, nel 
2007, mi chiese di ospitare, che 
avrebbe pagato lui, Carlo Malinco¬ 
nico. Io ho dato disposizione di tro¬ 
vare quanto di meglio c’era al capo 
ricevimento». Il titolare dell’alber¬ 
go aveva fatto preparare la suite, 
1.400 euro al giorno, totale fattura 
intestata alla «Eventi speciali» di Pi¬ 
scicelli oltre novemila euro. «Cre¬ 
do - spiega Sciò ai magistrati - che i 
soggiorni pagati da De Vito Piscicel¬ 
li siano i primi tre». 

Le vacanze a sua insaputa di Ma¬ 
linconico non hanno mai assunto 
un profilo penale. Si è giustificato, 
prima con i magistrati poi sui quoti¬ 
diani in questi giorni, dicendo di 
non aver più messo piede in 
quell’hotel dopo il primo soggior¬ 
no, nel 2007, di cui, «per motivi di 
privacy» la direzione dell’hotel gli 
ha sempre negato il nome del bene¬ 
fattore. In realtà le vacanze sono 
state plurime. E ieri Malinconico si 
è dovuto dimettere. ♦> 


























4 


l’Unita 

MERCOLEDÌ 
11 GENNAIO 
2012 


Primo Piano 

Ritorno al passato 


Le case di De Lise 
e di Patroni Griffi 
Le altre spine di Monti 

Il Presidente del Consiglio di Stato nominato da Passera dg deirauthority 
strade e autostrade. Nel 2010 spunta fuori nelle intercettazioni della «cricca» 
E per il ministro la casa “popolare” con vista sui Fori a prezzi stracciati 


CLAUDIA FUSANI 

\ 

molto probabile che il 
premier Monti debba fa¬ 
re e assai presto i conti 
con altre situazioni non 
penalmente rilevanti 
ma sicuramente imbarazzanti per 
un esecutivo che rivendica sobrie¬ 
tà ed equità nel proprio dna. 

Due nomi, due storie. Quella del 
ministro Filippo Patroni Griffi re¬ 
sponsabile della Pubblica ammini¬ 
strazione e della Semplificazione, 
uno dei membri dell’esecutivo alle 
prese, per dirne una, con i tagli del¬ 
la casta e prima fra tutte delle auto 
blu, e risultato proprietario di una 
casa «popolare» ma con vista sul 
Colosseo, 109 mq in via Monte Op¬ 
pio 12 pagati nel 2008 solo 177 mi¬ 
la euro, cifra irrisoria rispetto al va¬ 
lore di mercato. Il ministro ha già 
spiegato che è stato tutto regolare 
e che ha potuto beneficiare di 
queirimmobile dellìnps di cui era 
inquilino da anni con diritto di pre- 


Intercettazioni 

Il magistrato De Lise 
disse a Balducci: «Ti ho 
mandato un segnale» 

lazione. Bisogna aggiungere che il 
ministro, già membro del Consi¬ 
glio di Stato, ha beneficiato 
dell’agevolazione per cui l’immobi¬ 
le è stato classificato «non di pre¬ 
gio», grazie a cinque sentenza del 
Tar e del Consiglio di Stato e all’as¬ 
sistenza legale dell’amico avvoca¬ 
to Carlo Malinconico. 

Il secondo nome e la seconda 
storia è quella di Pasquale de Lise, 
potentissimo presidente del Consi¬ 


glio di Stato, l’organo supremo del¬ 
la giustizia amministrativa da cui di¬ 
pende la quasi totalità del funziona¬ 
mento della macchina pubblica. Il 
28 dicembre, nell’ultimo Consiglio 
dei ministri dell’anno, De Lise è sta¬ 
to nominato direttore generale del¬ 
la speciale authority che dovrà occu¬ 
parsi dello sviluppo delle rete strade 
e autostrade. Un potere immenso e 
un nuovo stipendio pagato dallo Sta¬ 
to oltre quello di presidente del Con¬ 
siglio di Stato. La nomina è avvenu¬ 
ta su indicazione del ministro per lo 
Sviluppo Corrado Passera e sicura¬ 
mente De Lise troverà il modo di 
non cumulare i due lauti compensi 
scegliendo l’uno o l’altro. 

Al telefono con la cricca Ma non 

è questo il motivo della irritazione 
diffusa circa questa nomina. De Lise 
infatti diventa un nome noto alle 
cronache nel 2010 per via delle inda¬ 
gini sulla cricca dei Grandi Appalti, 
la stessa che ha raccontato le vacan¬ 
ze a sua insaputa di Malinconico. E’ 
necessario precisare che i fatti che 
stiamo per raccontare non hanno 
mai assunto un rilievo penale. La 
procura di Perugia e, per quello che 
è dato sapere, quella di Roma han¬ 
no ascoltato De Lise come persona 
informata sui fatti ma non hanno 
mai potuto contestare alcunché al 
potente funzionario. Le prime trac¬ 
ce spuntano fuori nel marzo 2010 
dalle migliaia di pagine dell’inchie¬ 
sta Grandi Eventi. Si tratta di inter¬ 
cettazioni tra De Lise e Balducci (rin¬ 
viato a giudizio per corruzione 
nell’inchiesta G8-Grandi eventi con 
altre 17 persone tra cui l’ex capo del¬ 
la Protezione Civile Guido Bertola- 
so) risalenti alla sera del 12 ottobre 
2008. De Lise aveva lasciato a luglio 
la presidenza del Tar Lazio guidato 
per anni. Tre giorni dopo quella tele¬ 
fonata, il 15 ottobre 2008, il Tar La¬ 
zio assume una decisione fonda- 
mentale e positiva per la cricca di 


Balducci, Anemone, Della Giovam- 
paola e De Sanctis: respinge infatti 
il ricorso di Italia Nostra che aveva 
chiesto di bloccare il via libera del 
Comune di Roma alle costruzioni 
-scempio di piscine e foresterie. Tre 
giorni prima quella decisione, quin¬ 
di, la sera del 12 ottobre. De Lise di¬ 
ce al telefono a Balducci: «Io ti ave¬ 
vo mandato, non so se hai visto Pa¬ 
trizio (Leozappa, avvocato ammini¬ 
strativista, genero di De Lise, ndr), 
ti avevo mandato un segnale trami¬ 
te lui, però poi lui non mi ha fatto 
sapere nulla, forse non vi siete senti¬ 
ti...». La telefonata viene aggiornata 
ad un incontro. Che avverrà il 15 ot- 



SIMONE COLLINI 

1 passo indietro di Carlo Malin¬ 
conico è la prima tegola che ca¬ 
de sul governo Monti. E il pro¬ 
blema principale forse non è tan¬ 
to che arrivi dopo soli 45 giorni 
dal suo insediamento. L’elemento 
tempo è sì importante, ma per un al¬ 
tro motivo. Il fatto è che queste dimis¬ 
sioni arrivano nel momento esatto in 
cui i rapporti tra le due principali for- 


tobre, giorno della decisione del 
Tar, a casa dello stesso De Lise. I ca¬ 
rabinieri annotano nelle informati¬ 
ve che «il genero di De Lise (Leozap¬ 
pa, ndr) si è occupato del recente 
provvedimento del Tar Lazio circa la 
storia del Salaria sport village». «Pa¬ 
trizio mi aveva parlato di quella cosa 
- dice De Lise in un’altra telefonata - 
non stava nè in cielo nè in terra, quin¬ 
di insomma, appunto, io l’ho seguita 
un po’». 

Il nome del presidente del Consi¬ 
glio di Stato, nominato da Berlusco¬ 
ni il 4 settembre 2010, torna prota¬ 
gonista pochi giorni. Questa volta è 
la Banca d’Italia che segnala alla pro¬ 
cura di Perugia un’operazione so¬ 
spetta nel conto corrente del magi¬ 
strato, un bonifico di 250 mila euro 
nell’estate 2009 da parte di un noto 
avvocato amministrativista della Ca¬ 
pitale. Lì per lì, quando legge i titoli 
sui giornali, De Lise casca dalle nuvo¬ 
le: «Non mi viene in mente nulla...». 
In realtà poi in un lungo interrogato- 
rio come persona informata sui fatti 
davanti ai magistrati di Perugia spie¬ 
gherà che in realtà nel 2009 aveva 
venduto una casa e acquistata un’al¬ 
tra all’Argentario. In questo conte¬ 
sto c’è stato un pagamento separato, 
il bonifico di 250 mila euro. 

Faccenda chiusa? Ulteriori accer¬ 
tamenti di Finanza e Carabinieri 
hanno scoperto un patrimonio im¬ 
mobiliare del valore di 15 milioni di 
euro intestato a De Lise e alla fami¬ 
glia, moglie, figlie e genero. ❖ 


ze politiche che sostengono in Parla¬ 
mento l’esecutivo sono tesi come so¬ 
lo nell’epoca ante-Monti. Nelle stesse 
ore in cui l’ex sottosegretario all’Edi¬ 
toria è stato costretto al passo indie¬ 
tro, tra Pdl e Pd si è innescato un brac¬ 
cio di ferro sulla cosiddetta “fase 
due”, e in particolare sulle liberalizza¬ 
zioni, che non sarà facile ora per Mon¬ 
ti gestire. 

Il presidente del Consiglio, che 

sa di dover procedere tra spinte con¬ 
trapposte, ha convocato a Palazzo 
Chigi per venerdì sia Angelino Alfano 



La prima tegola 
cade in pieno 
scontro tra Pd e Pdl 

Le dimissioni del sottosegretario arrivano mentre è in corso 
il braccio di ferro su fase due, milleproroghe e liberalizzazioni 
Venerdì Monti incontrerà Bersani, Alfano e Casini 


























Errani e 

Zaia,topdi 

gradimento 


II governatore leghista del Veneto Luca Zaia, e quello dell’Emilia Romagna (Pd), Vasco 
Errani, si contendono il primo posto nella classifica dei 10 presidenti di Regione più apprezza¬ 
ti dai cittadini, stilata da Monitoregione di Datamonitor. Al terzo posto il governatore della 
Toscana, Enrico Rossi. In calo dal secondo al quarto posto, il lombardo Formigoni. 
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Foto di Roberto Monaldo/LaPresse 



Pasquale De Lise alla cerimonia di insediamento come presidente del Consiglio di Stato il 22 settembre 2010 


che Pier Luigi Bersani. Il leader del 
Pdl ieri ha concordato in un vertice a 
Palazzo Grazioli con Silvio Berlusco¬ 
ni e Gianni Letta il messaggio da con¬ 
segnare al premier, insieme a un do¬ 
cumento che chiede estrema cautela 
e pone precisi paletti sulle liberalizza¬ 
zioni (in particolare su ordini profes¬ 
sionali e taxi). In sostanza: basta 
sconfinamenti rispetto al mandato ri¬ 
cevuto e tutti i prossimi provvedimen¬ 
ti andranno concordati con noi, altri¬ 
menti sarà difficile tenere a freno le 
spinte per le elezioni anticipate pro¬ 
venienti dall’ala degli ex An. 

Bersani, dal canto suo, manda a di¬ 
re che non gradirebbe «passi indie¬ 
tro» sulle liberalizzazioni, chiede al 
governo «coraggio e determinazio¬ 
ne» e ricorda che il Pd ha depositato 
in Parlamento una serie di proposte 
di legge che se tenute in considerazio¬ 
ne permetterebbero di introdurre 41 
norme che avrebbero un effetto im¬ 
mediato nel campo delle professioni, 
dei carburanti, delle banche, dei tra¬ 
sporti e delle assicurazioni. 

Il combinato disposto delle pri- 
me dimissioni e l’acuirsi delle tensio¬ 
ni tra le forze che garantiscono una 
maggioranza in Parlamento rischia 


di avere sul governo un effetto desta¬ 
bilizzante, anche se dal fronte Pd e 
Terzo polo (anche Pier Ferdinando 
Casini vedrà dopodomani il presiden¬ 
te del Consiglio) si insiste invece sul 
fatto che con il suo passo indietro Ma¬ 
linconico ha messo al riparo Monti 
da ulteriori attacchi. Bersani parla 
pubblicamente di «un gesto responsa¬ 
bile da parte di chi ha deciso di far 
prevalere il pubblico interesse su 
ogni altro tipo di considerazione». E 


La delega all’Editoria 

Interim al premier 
o passaggio 
a Paolo Peluffo 


con i suoi il leader del Pd - che già 
l’altro ieri aveva chiesto a Malinconi¬ 
co di dare spiegazioni sulle vacanze 
pagate da imprenditori della “cricca” 
dei grandi appalti del G8 - parla an¬ 
che di un «segnale necessario per 
non scalfire la credibilità di un gover¬ 
no che ha la trasparenza tra i suoi 
principi fondamentali». 

Rimane però l’incognita dell’atteg¬ 
giamento che assumerà ora il Pdl, in¬ 
vestito da crescenti spinte interne (so¬ 


prattutto provenienti dagli ex An ma 
non solo) ed esterne (tra cui la Lega, 
che chiede al governo di riferire in Au¬ 
la) a staccare la spina a Monti. 

I giornali vicini a Berlusconi con 

tinuano a cavalcare il “caso Malinco¬ 
nico” in chiave anti-Monti, mentre le 
dimissioni dell’ex sottosegretario 
non sono state commentate da nes¬ 
sun esponente del Pdl. Caso unico 
nel fronte politico, che può essere 
spiegato anche con il rapporto di ami¬ 
cizia che lega Malinconico a Gianni 
Letta. E con il timore che altri perso¬ 
naggi legati all’ex sottosegretario di 
Berlusconi e oggi di fresca nomina go¬ 
vernativa possano finire sotto i riflet¬ 
tori per vicende legate alla “cricca” 
del G8. 

L’altra incognita, limitata alla vi¬ 
cenda particolare delle dimissioni, ri¬ 
guarda il successore di Malinconico. 
Tra le ipotesi c’è che Monti stesso as¬ 
suma la delega all’Editoria, come 
chiedono il portavoce di Articolo 21 
Giuseppe Giulietti e il vicepresidente 
della commissione di Vigilanza Rai 
Salvatore Merlo, o che l’incarico ven¬ 
ga affidato all’attuale sottosegretario 
alFlnformazione e Comuncazione 
Paolo Peluffo. ❖ 


Referendum 
Oggi si riunisce 
la Consulta 
e inizia Pesame 

I giudici della Corte Costitu¬ 
zionale, una donna e quattordici 
uomini tra cui Sergio Mattarella, 
colui che scrisse la legge elettorale 
che potrebbe tornare in vigore in ca¬ 
so di esito positivo del refendum, 
sono convocati per questa mattina 
per decidere se dire di sì ai due que¬ 
siti referenderari sulla legge eletto¬ 
rale, uno totalmente abrogativo e 
l’altro relativo ad otto articoli del 
cosiddetto Porcellum. Gli avvocati 
dei comitati promotori terranno in 
apertura di seduta i loro interventi, 
sostenendo l’ammissibilità dei que¬ 
siti e ribadendo il contenuto delle 
memorie già presentate alla Corte, 
poi la camera di consiglio sarà nella 
pienezza dei suoi poteri e in quindi¬ 
ci togati potranno prendere la loro 
decsione prevista per quest’oggi o, 
al massimo, domani. 

La possibilità dell’en plein sem¬ 
bra difficile si realizzi anche se, co¬ 
me tradizione, dal Palazzo di piaz¬ 
za del Quirinale, non trapela nulla. 
I giudici potrebbero ammetterne 
solo uno, il secondo, quello parzia¬ 
le. Al momento appare un’ipotesi 
possibile ma legata ai dubbi di al¬ 
meno un giudice. O bocciarli en¬ 
trambi ma, in questo caso, non 
mancando di accompagnare la de¬ 
cisione con un segnale chiaro che 
la legge in vigore, peraltro sconfes¬ 
sata dallo stesso Calderoli, ha biso¬ 
gno di essere corretta nella sostan¬ 
za. Un’indicazione destinata alle 
forze politiche e al Parlamento cui 
spetta la responsabilità e il compito 
di cambiare una legge che ormai 
non va più bene a nessuno, tanto 
più in presenza della «fase di stabili¬ 
tà e di serenità politica» ricordata 
in più occasioni dal Capo dello Sta¬ 
to, che potrebbe portare i partiti al¬ 
la «ricerca di intese fra loro sul ter¬ 
reno di riforme istituzionali da tem¬ 
po mature per creare condizioni mi¬ 
gliori in vista di un più costruttivo 
ed efficace svolgimento della demo¬ 
crazia delfalternanza». Quindi an¬ 
che la legge elettorale. 

Antonio Di Pietro, tra i promoto¬ 
ri, nelle ore dell’attesa della decisio¬ 
ne «accettata qualunque sia» non ri¬ 
nuncia all’idea che altri «non voglio¬ 
no il referendum». «In quelle firme 
c’è il nostro sudore, più di quello di 
tanti altri» ricorda Pier Luigi Bersa¬ 
ni ribadendo che la questione resta 
quella di «superare una legge impo¬ 
tabile e inaccettabile». 

M.CI. 
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Ritorno al passato 



-> Via libera dalla Giunta: undici i pareri favorevoli contro dieci. Domani decide il Parlamento 

Cosentino, primo sì all’arresto 



Il deputato e coordinatore del Pdl campano Nicola Cosentino 


Primo sì della Giunta per le Au¬ 
torizzazioni all’arresto di Nico¬ 
la Cosentino. Domani decide 
l’Aula, ma intanto è scontro 
aperto tra Lega e Pdl. Il Pd: «Il 
voto della Camera sia palese, 
per un atto di trasparenza». 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Undici a dieci: la Giunta per le auto¬ 
rizzazioni ha detto «sì» con lo scarto 
di un voto alla richiesta di arresti 
per Nicola Cosentino, coordinatore 
Pdl per la Campania, accusato dalla 
Procura di Napoli «di essere il refe¬ 
rente politico del clan dei Casalesi». 
«Me lo aspettavo, sono sereno», la 
prima reazione a caldo del deputato 
Pdl, consegnata alle confidenze di 
un collega di partito. Un «sì» dai mol¬ 
teplici significati politici sia nella 
dialettica Pdl-Lega - che ormai è di¬ 
ventata scontro aperto - sia nelle di¬ 
namiche interne del Carroccio. Il 
via libera alla richiesta dei magistra¬ 
ti, infatti, è arrivato anche con i voti 
dei due leghisti in Giunta, Luca Pao- 
lini e Fulvio Follegot, considerati 
bossiani di ferro, garanzia in Com¬ 
missione del patto Bossi-Berlusconi 
durante il governo del Cavaliere. An¬ 
nunciati e scontati quelli di Pd, Ter¬ 
zo Polo e Idv, come scontato era il 
«no» del radicale Maurizio Turco, di 
Pt e Misto, oltre al Pdl. L’azzurro 
Maurizio Paniz, relatore sostenitore 
del diniego alla richiesta della Pro¬ 
cura, ha perso su tutta la linea, tanto 
che il suo posto è passato ad un nuo¬ 
vo relatore di maggioranza, Marile¬ 
na Samperi, capogruppo Pd in giun¬ 
ta, mentre relatore di minoranza è 
diventata Jole Santelli. 

EQUILIBRI SALTATI 

Furibondo Berlusconi, «colpiscono 
lui per colpire me», che anche in que¬ 
ste ore sta facendo del tutto per sal¬ 
vare il deputato: non c’è nulla che 
giustifichi una misura del genere 
nelle carte, è il ragionamento fatto 
ieri dall’ex premier nel corso di con¬ 
tatti telefonici e in un vertice serale 
a Palazzo Grazioli. Fabrizio Cicchit- 
to lascia intendere che se il voto di 
domani in Aula dovesse dare lo stes¬ 
so esito di quello in Giunta non si 
escludono ripercussioni sulla tenu¬ 
ta del governo Monti, oltre che la 
rottura definitiva con la Lega: «La 
Giunta ha commesso un gravissimo 


errore che ci auguriamo venga corret¬ 
to dal voto di aula. Se qualcuno pen¬ 
sa che operazioni di questo tipo non 
peggiorino il quadro e i rapporti poli¬ 
tici, sbaglia in modo profondo». Vin¬ 
cenzo D’Anna, di Popolo e Territorio 
usa toni drammatici e definisce Co¬ 
sentino «un prigioniero politico». De¬ 
vastanti per il centrodestra le prime 
conseguenze del post-Berlusconi che 
vede saltare l’asse con la Lega, come 
scrive nero su bianco lo stesso Rober¬ 
to Maroni: «La Lega non è più alleata 
con il Pdl. Rospi, quindi, non deve in¬ 
goiarne più». Né la Lega né lui, che in 
questa partita ha la meglio su Bossi. 
«Non ha vinto la linea Maroni - assicu¬ 
ra Paolini - ma di tutta la segreteria». 
Secca e immediata la replica di Paniz: 
«Quando si tratta di decidere della li¬ 
bertà individuale un parlamentare do¬ 
vrebbe rispondere alla propria co¬ 
scienza e non al partito». 

LE TRATTATIVE 

Esce con le ossa rotte (politicamente 
parlando) da questa giornata vortico¬ 
sa di tentativi disperati di prendere 


Berlusconi lo difende 

«Nelle carte nulla che 

giustifichi 

questa decisione» 

Cicchino 

«Questo voto avrà 

conseguenze 

sui rapporti politici» 

tempo, anche Mario Pepe, del gruppo 
Misto, che aveva chiesto un rinvio del 
voto di due ore per esaminare i nuovi 
atti presentati da Nicola Cosentino 
(una memoria difensiva di 137 pagi¬ 
ne arrivata l’altro ieri pomeriggio ne¬ 
gli uffici del presidente della Giunta, 
Pierluigi Castagnetti) e valutare un ul¬ 
teriore rinvio. Fermo il presidente 
che ha solo rimandato nel pomerig¬ 
gio l’iter in Commissione, ma in quel¬ 
le due ore Pepe ce l’ha messa tutta per 
convincere Paolini. Il Pdl gli avrebbe 
fatto una proposta in caso di un suo 
voto contrario all’arresto: una candi¬ 
datura alle politiche. Un spiraglio c’è: 
«In Giunta ho votato per disciplina di 
partito - ha fatto sapere Paolini, ma in 
Aula si voterà secondo coscienza. E lì 
si vedrà, perché il quadro accusatorio 
è davvero fragile». 


Nel Pdl Cosentino «pesa» 185mila 
tessere (cioè 2 milioni di incasso per il 
partito) e Denis Verdini sa che adesso 
si apre un’altra delicata partita in 
Campania. Gli Alfano boys, infatti, 
scalpitano. Renata Polverini a fine se¬ 
rata commenta:«Oggi i partiti sono 
talmente grandi che all’interno c’è di 
tutto». Dal Pd da Marina Sereni, Do¬ 
natella Ferranti (che legge nelle paro¬ 
le di Cicchitto “una minaccia”) a Pina 
Picierno parte la richiesta di voto pale¬ 
se. Idem dall’Idv, mentre dal Pdl non 
si contano più gli appelli al ripensa¬ 
mento. Francesco Paolo Sisto (Pdl), 
vicepresidente della Giunta per le Au¬ 
torizzazioni della Camera in una nota 
invita i deputati «in Aula, prima di pre¬ 
mere il pulsante per la decisione» a 
non dimenticare «quanto accaduto 
su iniziativa della stessa Procura ad 
Alfonso Papa, martirizzato da una 
lunga custodia cautelare obiettiva¬ 
mente senza alcuna giustificazione». 


E un appello «alle coscienze» lo lancia 
anche Papa. Dice: «Affrontare un pro¬ 
cesso in carcere, in condizioni disuma¬ 
ne potrebbe trasformarsi in una trage¬ 
dia umana. Il voto su Cosentino è sta¬ 
to un rigurgito di giustizialismo». E in¬ 
tanto Cosentino, il cui caso era al cen¬ 
tro del vertice di ieri sera convocato 
da Berlusconi con i vertici Pdl, ha riba¬ 
dito che non ha intenzione di dimet¬ 
tersi da coordinatore. 

Anche qui un braccio di ferro: un 
suo passo indietro, fa notare Angeli¬ 
no Alfano, renderebbe più «facile» il 
voto in Aula domani. Anche perché la 
Lega ha fatto sapere che la posizione 
non cambia e Bossi durante la consue¬ 
ta cena del lunedì con il Cavaliere ha 
servito il suo piatto freddo: non solo 
ha ribadito il solco che lo separa dal 
Pdl che sostiene Monti, ma ha anche 
annunciato che alle elezioni il Carroc¬ 
cio andrà per conto suo. Quindi, mani 
libere. ❖ 













Csm verso 
il voto 
su Miller 


II Consiglio superiore della magistratura esaminerà oggi la delibera della Terza com¬ 
missione consiliare che reintroduce in servizio come magistrato - come sostituto procurato¬ 
re generale presso la Corte d’Appello di Roma - l’ex capo degli ispettori del Ministero della 
Giustizia Arcibaldo Miller, dimessosi per il coinvolgimento nella vicenda della cosiddetta P3. 
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Pressing degli azzurri sugli ex alleati. Ma i deputati leghisti, Paolini e Follegot, non fanno retromarcia 

E il Pdl minaccia l’esecutivo 


Foto di Cesare Abbate/Ansa ^ 

Carroccio spaccato 
Ma i maromani 
sono la maggioranza 

Su 59 deputati, almeno una quarantina con l’ex ministro 
Ristretti i margini per salvare il coordinatore campano del Pdl 
Bossi lo ha anticipato al Cavaliere: «Votiamo per l’arresto» 


Il retroscena 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

acarugati@unita.it 

1 sacrificio del leghista marchi¬ 
giano non placa le tensioni den¬ 
tro il Carroccio. Già, perché Lu¬ 
ca Paolini, avvocato con studio 
a Fano, leader dei “padani mar¬ 
chigiani”, esperto di questioni giuridi¬ 
che del partito, non ha nascosto che 
l’arresto di Nicola Cosentino ieri nel¬ 
la Giunta di Montecitorio non l’avreb¬ 
be voluto votare. «Impianto accusato¬ 
rio fragile», è stato il ritornello che ha 
ripetuto a microfoni e telecamere. Al- 


IL CASO 


la fine ha prevalso la ragione di parti¬ 
to. «La linea l’ha decisa la nostra se¬ 
greteria lunedì all’unanimità, non 
Maroni. Io in giunta sono solo un am¬ 
basciatore. In aula invece ognuno vo¬ 
terà secondo coscienza». Lui maro- 
niano non lo è mai stato. Così come il 
suo collega di giunta Fulvio Follegot. 
E se da Bossi fosse arrivato anche so¬ 
lo un cenno di dubbio, i due si sareb¬ 
bero astenuti. O avrebbero votato 
contro. Ma il Senatur stavolta è stato 
irremovibile. Anche lunedì sera, 
quando ha sentito Berlusconi, che gli 
ha propinato la solita giaculatoria sul 
complotto dei giudici, ha risposto sec¬ 
co: «La Lega vota per l’arresto». I due 
ex alleati si sono certamente parlati. 
Non è certo invece il faccia a faccia, 
che sarebbe avvenuto non ad Arcore, 
tradizionale teatro delle cene del lu¬ 
nedì, ma in una sede Fininvest di Mi¬ 
lano. Pare propiziato dalla pretoria¬ 
na Rosi Mauro, molto sensibile alle 
sirene del Cavaliere. 



Milano dedicherà 
una piazza 
a Enrico Berlinguer 

A Milano ci sarà una via, o più pro¬ 
babilmente una piazza, intitolata ad En¬ 
rico Berlinguer. 

L’iter per l’intitolazione è partito ed 
esulta chi ha firmato la petizione sulla 
pagina Facebook dedicata al segretario 
del Partito comunista italiano che morì 
a Padova 111 giugno 1984 dopo essersi 
accasciato sul palco durante un comi¬ 
zio. A dare l’annuncio è stata l’assessore 
all’Urbanistica del Comune di Milano, 
Ada Lucia De Cesaris. «Non si sa a chi 
dirlo - ha scritto sulla pagina Facebook 
dedicata a Berlinguer - ma volevo comu¬ 
nicarvi che stiamo lavorando per intito¬ 
lare una nuova Piazza a Enrico Berlin¬ 


guer», anche se non si sa ancora in qua¬ 
le zona sarà possibile dedicare la piaz¬ 
za. 

In realtà la petizione - che l’assessore 
ha confessato di non aver visto in prece¬ 
denza - chiedeva proprio l’intitolazione 
di una via, una piazza o un parco dentro 
la cerchia dei Bastioni, cioè in centro cit¬ 
tà, o in alternativa l’intitolazione al lea¬ 
der comunista del parco agroalimenta¬ 
re che sorgerà con l’Expo 2015. 

Comunque la notizia che l’iter è parti¬ 
to ha incassato centinaia di commenti 
positivi su Facebook. «Meno male, rab¬ 
brividivo all’idea di una piazza Craxi» è 
uno dei commenti. Proprio le ipotesi di 
intitolare a Bettino Craxi di una via o di 
una piazza a Milano ha scatenato pole¬ 
miche a più riprese, polemiche così 
aspre che le iniziative si sono finora tut¬ 
te arenate. 


Ma il succo non cambia. Ed è diffi¬ 
cile che il quadro possa cambiare do¬ 
mani in aula. Perchè lì i maroniani so¬ 
no almeno una quarantina su 59 de¬ 
putati, e dunque il numero di camicie 
verdi che, nel segreto dell’urna, po¬ 
trebbe salvare Cosentino non supera 
i venti. «Non bastano», gongolano gli 
uomini vicini a Maroni. Ma tra i bos- 
siani le voci anti-manette si fanno 
sentire. «Non prendo ordini da Maro¬ 
ni. Ho già votato contro l’arresto di 
Papa e così farò per Cosentino», tuo¬ 
na il ligure Giacomo Chiappori. Così 
anche la veneta Paola Goisis. Di certo 
c’è solo che in aula la Lega si spacche¬ 
rà. E che, anche dopo la fine del go¬ 
verno Berlusconi, le vicende giudizia¬ 
rie del Cavaliere e dei suoi uomini so¬ 
no ancora un’arena dove i leghisti si 


prendono a bastonate fra loro. Per 
stabilire chi comanda. E disegnare 
il dopo Bossi. Un cerchista si sbilan¬ 
cia: «I no potrebbero arrivare a 25». 
Bossi, poi, potrebbe spiazzare tutti 
con uno dei suoi soliti voltafaccia 
(prima del voto su Papa cambiò 
idea più volte). Ma stavolta sembra 
difficile. Perché il Senatur non può 
permettersi di regalare a Maroni la 
bandiera della legalità e anche per¬ 
ché è furioso con Berlusconi per il 
sostegno a Monti, e lunedì lo ha 
messo in guardia anche sulle ammi¬ 
nistrative di primavera: «Se insisti 
col governo tecnico andiamo da so¬ 
li in tutto il Nord». Insomma, la li¬ 
nea ufficiale, salvo sorprese, sarà 
per il sì all’arresto. 

C’è poi il caso Paolini. Stando al¬ 
le voci di Transatlantico, ieri avreb¬ 
be resistito a un pressing micidiale 
dei berluscones: «Se salvi Cosenti- 


Amicizie e affari 

Dietro le indiscrezioni 
il Senatur 

vede l’ombra di Bobo 


no ti ricandidiamo noi, tanto la Le¬ 
ga nelle Marche non elegge più de¬ 
putati...». 

Nella Lega l’aria resta irrespirabi¬ 
le. Per via degli investimenti di qua¬ 
si 6 milioni a Cipro e in Tanzania 
del tesoriere Beisito, vicino al cer¬ 
chio magico. Ma anche perché or¬ 
mai i rapporti sono lacerati. Non so¬ 
lo tra maroniani e cerchisti, ma an¬ 
che tra Bossi e Maroni. Col primo 
che non può liberarsi del secondo 
perché, spiega un cerchista, «i maro¬ 
niani sono tanti». E il secondo che 
punta alla successione con la forza 
dei numeri, travolgendo i pretoria¬ 
ni del Capo. Senza che nessuno dei 
due abbia la forza necessaria per 
rompere per primo. Ma i veleni si 
sprecano. A via Bellerio si racconta 
che Bossi tema che dietro le indi¬ 
screzioni di stampa sulle amicizie 
spericolate del Trota a Brescia e su¬ 
gli investimenti esteri di Beisito ci 
sia lo zampino di Bobo. Che lunedì 
ha risposto a muso duro al Senatur: 
«Vogliono farti credere che voglio 
fare un mio partito». Qualcosa in ef¬ 
fetti si muove: tanto che già si parla 
della nascita di una fondazione vici¬ 
na all’ex ministro dell’Interno.* 
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L’Italia e la crisi 



Dopo l’annuncio televisivo il sottosegretario Catricalà affronta le proteste delle categorie 
-> Ma le partite decisive si giocano sulle reti, sulle banche, sulla distribuzione della benzina 


liberalizzazioni 
rischio falsa partenza 

Il Pdl frena l’esecutivo 


Il Pdl si mette di traverso e am¬ 
morbidisce le misure del gover¬ 
no sulle liberalizzazioni. Feder- 
farma apre solo su nuovi eserci¬ 
zi, ma resta rigida sui farmaci di 
fascia C. I tassisti già protesta¬ 
no: oggi assemblea a Bologna. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

Il Pdl fa quadrato attorno a ordini, 
farmacisti, tassisti. Dopo una gior¬ 
nata di braccio di ferro sotto trac¬ 
cia, Maurizio Gasparri annuncia 
che «il Pdl preparerà un documento 
sulle liberalizzazioni a partire dai 
grandi potentati, perché non si può 
essere forti con i deboli e deboli con 
i forti». Fabrizio Cicchitto rivela che 
il testo arriverà «tra due giorni». Co¬ 
sa siano questi «grandi potentati» 
non è dato saperlo. Sta di fatto che 
dal ministero dello Sviluppo e da Pa¬ 
lazzo Chigi filtrano proposte mini¬ 
mali sull’apertura dei settori più im¬ 
mobili del Paese. Per ora si tratterà 
di redigere un testo da far arrivare 
al consiglio dei ministri della prossi¬ 
ma settimana. Ma il vero scontro sa¬ 
rà tutti in Parlamento, dove le lob¬ 
by già preparano le loro truppe ar¬ 
mate. 

Per l’intera giornata di ieri si so¬ 
no mossi farmacisti e parafarmacie. 
In due incontri distinti con il mini¬ 
stro della Salute Renato Balduzzi le 
due «fazioni» hanno esposto le loro 
posizioni. Federfarma è «aperta» 
all’aumento del numero degli eser¬ 
cizi e alla semplificazione delle pro¬ 
cedure dei concorsi. Più cauta, inve¬ 
ce, sulla possibilità di vendere an¬ 
che in parafarmacie e supermarket 
(sempre con la presenza di un far¬ 
macista) anche i farmaci di fascia C. 
Federfarma non esclude Ipotesi, 
ma la condiziona a una serie di «pa¬ 
letti» (una selezine di prodotti con¬ 
sentiti, da effettuare con il ministe¬ 
ro) che in realtà rischiano di vanifi¬ 


care la disposizione sui farmaci di fa¬ 
scia C, che invece è il cavallo di batta¬ 
glia per le parafarmacie. 

Il Forum guidato da Giuseppe Scio- 
scia denuncia la pervicace volontà 
dei farmacisti di frenare rispetto a ve¬ 
ri cambiamenti. I parafarmacisti dan¬ 
no anche qualche numero, che la di¬ 
ce lunga sull’effettiva apertura del 
mercato. Su 80mila iscritti all’ordine, 
soltanto lómila sono titolari di farma¬ 
cie. Estendendo la vendita dei farma¬ 
ci di fascia C il fatturato degli attuali 
farmacisti perderebbero solo l’l% 
del fatturato, eppure se la disposizio¬ 
ne proposta nella prima versione del¬ 
la manovra Monti fosse recuperata si 
creerebbero 3.500 nuovi punti vendi¬ 
ta. Quanto all’apertura di nuove far- 


Sarà il Rapporto inviato al 
Parlamento dall’Antitrust la 
cartina di tornasole per 
misurare la determinazione e il 
coraggio del governo Monti nel 
resistere a chi vuole frenare le 
liberalizzazioni. Stiamo 
parlando delle pressioni che 
poteri economici e corporazioni 
stanno esercitando in questi 
giorni per eliminare il rischio 
che la possibile traduzione in 
legge delle indicazioni del 
Garante possa arrecare 
problemi agli interessi che essi 
rappresentano. 

Lo stesso governo, caricando 


macie, i parafarmacisti dubitano 
dell’effettiva volontà di Federfarma 
di arrivare a numeri paragonabili a 
quelli degli altri paesi. In Europa c’è 
in media un esercizio ogni 2.500 abi¬ 
tanti: se l’Italia volesse adeguarsi do¬ 
vrebbe creare altre 7.700 farmacie. 

PROTESTE 

La protesta dei tassisti i cittadini 
l’hanno già vista a Genova, e oggi la 
vedranno a Bologna dove è convoca¬ 
ta un’assemblea di protesta. «Se il go¬ 
verno Monti recepisse in un suo prov¬ 
vedimento il progetto di riforma del 
servizio taxi dell’Antitrust, non sareb¬ 
be più un Governo tecnico, ma un Go¬ 
verno politico», dichiara in un nota 
Loreno Bittarelli, presidente naziona- 


sul decreto una aspettativa 
eccessiva circa la sua portata, si è 
assunto il grande rischio di poter 
deludere le attese dell’opinione 
pubblica e dei mercati qualora il 
provvedimento che sarà varato 
risultasse circoscritto a pochi 
interventi, a misure di dubbia o 
differita efficacia, o escludesse 
qualche settore. Ma più si 
susseguono gli incontri (ufficiali e 
non), più si ascoltano le 
dichiarazioni dei ministri e del 
sottosegretario Catricalà (come 
quelle dell’altro ieri nel salotto tv 
di Vespa) e più si ha l’impressione 
che il numero delle disposizioni 


le di Unitaxi. Le intenzioni del gover¬ 
no sarebbero quelle di distribuire 
una seconda licenza a chi già la pos¬ 
siede, da rivendere sul mercato in for¬ 
ma di risarcimento per l’aumento di 
vetture in circolazione. Sarebbe vieta¬ 
to il cumulo di licenze e entrerebbero 
anche le società di capitali. Per Bitta¬ 
relli questo menù (che corrisponde al¬ 
le indicazioni dell’Antitrust) è analo¬ 
go a quello di Pier Luigi Bersani, e per¬ 
ciò inaccettabile. 

EDICOLE 

Quanto agli edicolanti, contrari 
all’apertura di punti vendita dei gior¬ 
nali anche presso bar o supermercati, 
continuano ad agitare la minaccia di 
tre giorni consecutivi di sciopero se il 
governo non darà risposte. La stessa 
minaccia arriva dai benzinai, a cui si 
propone una riduzione della rete di 
vendita, l’apertura di più self Service 
e il rafforzamento dei prodotti 
«non-oil» per consentire margini di ri¬ 
duzione sui prezzi dei carburanti. 

Ma le partite aperte sono molte al¬ 
tre. Dagli ordini professionali, alla se¬ 
parazione di Snam Rete Gas dall’Eni 
per facilitare l’ingresso di altri sogget¬ 
ti su un mercato ancora molto con¬ 
centrato. Nel mirino del governo ci 
sarebbero anche le banche, a cui si 
vieterebbe di imporre ai clienti un’as¬ 
sicurazione al momento della sotto- 
scrizione di un mutuo. ❖ 


della bozza di decreto si va 
assottigliando. 

Si vocifera, per esempio, che 
sulla liberalizzazione della vendita 
dei medicinali di fascia C, sulla 
separazione proprietaria della rete 
di trasporto del gas e sul controllo 
del settore autostradale da parte 
dell’Autorità indipendente le 
pressioni dei soggetti interessati 
avrebbero trovato accoglienza. 
Sulle liberalizzazioni sarebbe un 
secondo consecutivo e 
drammatico flop per il trio 
Monti-Catricalà-Passera. Se questo 
è il trend, un altro errore di 
metodo che potrebbe commettere 
il governo (dopo aver creato 
l’effetto annuncio, ancor prima di 
scrivere il provvedimento) è quello 
sui tempi della decisione: 
aspettare il 20 gennaio per 
l’adozione del decreto-legge 
potrebbe essere un tempo infinito 
per la tenuta di norme realmente 
incisive, specie se contrastate dalle 
lobby. E non solo. Eventuali passi 
indietro si valuteranno anche 


IL COMMENTO 


IL GOVERNO ASCOLTI 
L’ANTITRUST 
GUAI SE FA DI MENO 













Primi 
sit-in di 
protesta 


All’annuncio delle liberalizzazioni da parte del governo, promesse e totali con un 
decreto per il 20 gennaio i primi ad organizzarsi contro sono i tassisti. Sono in agitazione 
già in diverse città e annunciano una mobilitazione forte per oggi a Bologna. Sono contrari 
a nuove licenze. 
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Più energia, più lavoro 

e meno costi 

Ecco il piano Legacoop 


Foto di Alessandro Di Meo/Ansa 



Il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Antonio Catricalà 


sull’efficacia e la qualità delle 
misure che approderanno in 
Gazzetta ufficiale più che dai titoli 
con i quali verranno presentate le 
novità agli organi di 
informazione. 

Per tamponare gli eventuali 
buchi si potrebbe cadere nella 
tentazione di voler far passare per 
nuove misure di liberalizzazioni 
previste da leggi vigenti: sulla 
libertà tariffaria nel campo delle 
professioni, sulla facoltà dei 
commercianti di praticare sconti o 
sulla vendita di prodotti diversi 
dai carburanti nelle stazioni di 
rifornimento, eventuali norme 
sarebbero di precisazione 
applicativa perché le vere 
innovazioni sono state già decise 
dal legislatore. Sulle riforme 
avviate ci si aspetta invece 
l’impegno dei singoli ministri a 
seguire da vicino la fase attuativa 
adottando al più presto i 
regolamenti che mancano. 

In definitiva ci sarebbe bisogno, 
più che mai, di una nuova ed 


efficace lenzuolata di 
liberalizzazioni e di 
semplificazioni burocratiche per 
migliorare le condizioni di 
acquisto di beni e servizi da parte 
delle famiglie, per stimolare 
investimenti e occupazione, per 
favorire l’esercizio di professioni e 
imprese da parte dei giovani, per 
invertire la tendenza sul clima di 
fiducia e di aspettative di 
consumatori e imprese, che 
costituisce una precondizione 
necessaria per la ripresa 
economica. L’ampio ventaglio di 
proposte indicate dall’Autorità 
garante il 5 gennaio offre elementi 
di grande utilità per rimuovere 
molti ostacoli allo sviluppo di 
mercati maggiormente 
concorrenziali in tanti ambiti e 
non contro qualcuno. C’è una 
quasi totale assonanza tra gli 
interventi richiesti dall’Autorità e 
il pacchetto di liberalizzazioni 
proposto invano dal Pd per tutto il 
2011, anche sotto forma di 
emendamenti durante l’esame 


Un piano di Legacoop per il ri¬ 
sparmio energetico e la creazio¬ 
ne di nuovi posti di lavoro. Per 
acquistare l’energia l’Italia ha 
speso 64 miliardi di euro all’este¬ 
ro nel 2011, un record storico. Il 
progetto si basa sul risparmio. 


V. L. 

ROMA 

Sul fronte dell’energia nel 2011 
l’Italia ha registrato un debito con 
l’estero di quasi 65 miliardi di euro, 
il doppio della manovra Monti. In 
rapporto al Pii, si tratta di circa 4 
punti spesi all’estero. Il dato, diffu¬ 
so dall’Unione petrolifera, è un re¬ 
cord storico e contribuisce ad appe¬ 
santire la nostra bilancia commer¬ 
ciale, chiusa con un «rosso» di 34 
miliardi. Sono i numeri di un’emer¬ 
genza che non dà segnali di miglio¬ 
ramento. Per questo il movimento 
cooperativo ha messo a punto un 
piano che parte da un segno meno 
(cioè meno energia, cioè rispar¬ 
mio) per arrivare a un segno più 


delle pesanti manovre di finanza 
pubblica. 

Si ricorda che lo scorso marzo 
Bersani propose formalmente a 
Tremonti un’intesa bipartisan 
sul Programma nazionale per le 
riforme. Banche, assicurazioni, 
energia, trasporti, professioni, 
farmaci e carburanti sono i 
settori prioritari di intervento 
che il Pd un anno fa aveva 
inserito nel suo Programma 
alternativo a quello - 
inconsistente sul piano della 
crescita economica - che il 
governo Berlusconi poi presentò 
a Bruxelles. Da Monti ci si 
aspetta di recuperare il tempo 
perduto e di andare oltre con 
coraggio, adottando subito un 
provvedimento a largo spettro e 
con un contenuto che 
corrisponda agli impegni assunti 
con l’opinione pubblica e di 
fronte al Parlamento con le 
dichiarazioni programmatiche e 
al momento del voto finale sul 
decreto Salva-Italia. 


(più lavoro). Al primo punto della 
proposta, targata Legacoop, c’è 
l’efficientamento della gestione 
energetica della Pubblica ammini¬ 
strazione. La sola macchina dello 
Stato con suoi oltre 500 mila edifi¬ 
ci di proprietà, consuma 4,5 di 
quei 64 miliardi di euro (dati Con- 
sip). Bisognerebbe rendere obbli¬ 
gatorio per la messa a gara dei ser¬ 
vizi energetici, con possibili rispar¬ 
mi dal 10 al 30% della bolletta de¬ 
gli uffici pubblici. 

POSTI DI LAVORO 

Per accelerare questo processo si 
propone di creare un «servizio na¬ 
zionale giovanile per l’efficienza 
energetica e il risparmio», in cui i 
giovani potrebbero essere impe¬ 
gnati per un anno, analogamente 
al servizio civile. Potrebbero esse¬ 
re occupati giovani provenienti da 
Itis o lauree brevi tecniche, forma¬ 
ti dall’Enea e assistiti da tutor, i 
quali potrebbero fare valutazioni 
energetiche di primo livello per gli 
edifici pubblici, e grandi campa¬ 
gne per il risparmio energetico e 
l’efficienza presso anche i privati. 
Inoltre questi giovani al termine 
dell’anno di servizio potrebbero es¬ 
sere collocati sul mercato dell’effi¬ 
cienza energetica con apposite de- 
fiscalizzazione del loro costo 
aziendale. 

L’altra idea è già attuata da alcu¬ 
ne cooperative. Si potrebbero crea¬ 
re cooperative di comunità nei pic¬ 
coli Comuni dove i servizi energeti¬ 
ci e i relativi servizi di manutenzio¬ 
ne risultano più costosi. Si andreb¬ 
bero aggregando i cittadini, aiu¬ 
tandoli a comprare insieme al mi¬ 
glior prezzo l’energia, a risparmiar¬ 
la attraverso l’efficienza e autopro- 
ducendosela con le rinnovabili. 

Parallelamente alle liberalizza¬ 
zioni che si stanno studiando, si 
punta a rifinanziare tutte le fonti 
rinnovabili tese all’autoproduzio- 
ne, escludendo dagli incentivi in¬ 
vece tutta la produzione dei gran¬ 
di impianti fotovoltaici non desti¬ 
nata all’autoconsumo, che dovreb¬ 
be essere invece venduta sul mer¬ 
cato. Sempre tenendo a mente che 
solo l’l% di risparmio ulla bolletta 
energetica produce 600 milioni di 
minor debito. ❖ 
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Primo Piano 

L’Italia e la crisi 



-> La ministra chiede certezze sull’occupazione in Fiat Napolitano a Camusso: soluzioni per i precari 
-> Milleproroghe: emendamenti Pd per le pensioni dei precoci e per i cinquantenni rimasti senza nulla 


Fornero preoccupata 
chiama Marchionne 
«Voglio vederci chiaro» 


Fornero chiede di incontrare 
Pad Fiat-Chrysler per chiarire 
gli investimenti in Italia. Mar¬ 
chionne: disposto al più presto. 
Landini: buona notizia. Camus¬ 
so da Napolitano. Emendamen¬ 
ti pd sui lavoratori precoci. 

MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

In tre anni e mezzo di governo Berlu¬ 
sconi nessuno si era permesso di 
chiedere alcunché alla Fiat. Anzi, 
era successo esattamente il contra¬ 
rio, come dimostra l’articolo 8 della 
manovra estiva. Ieri pomeriggio la 
ministra Elsa Fornero è riuscita do¬ 
ve Sacconi non aveva neanche tenta¬ 
to e dove la Consob aveva tentato 
ricevendo una risposta assai picca¬ 
ta. «Ho intenzione di incontrare 
Marchionne al più presto. Voglio 
che mi spieghi di persona quali sono 
le sue intenzioni. Come ministro del 
Lavoro sono interessata ai piani di 
investimento della Fiat, in particola¬ 
re per quanto riguarda l’occupazio¬ 
ne». A metà pomeriggio anni di ri¬ 
chieste da parte di Cgil e Fiom pren¬ 
dono forma in queste poche righe di 
risposta ad una domanda dell’Ansa 
nel bel mezzo della settimana di 
ascolto delle parti sociali per la trat¬ 
tativa sulla riforma del mercato del 
lavoro. 

E il fatto che il clima stia cambian¬ 
do viene confermato dal tono assai 
disponibile della risposta di Sergio 
Marchionne. Fra un cambio di look, 
un’intervista americana in cui parla 
quasi esclusivamente di Chrysler e 
della nuova sede globale del gruppo 
(«è una decisione difficile, ma a dif¬ 
ferenza del 2005 sta a Fiat decidere 
dove mettere il cuore», e una smenti¬ 
ta dell’alleanza con Pegeout, il ma¬ 
nager abruzzo-canadese ha risposto 
conciliante dal salone dell’auto di 
Detroit: «Sono più che disposto a ve¬ 
derla al più presto. L’ho già fatto per 
Pomigliano», ricordando i pochi mi¬ 
nuti passati con lei e Passera la mat¬ 


tina della presentazione della Nuova 
Panda. 

Plaude alle parole di Fornero il se¬ 
gretario generale della Fiom, Mauri¬ 
zio Landini, che sollecita però la con¬ 
vocazione di «un tavolo vero e pro¬ 
prio per aprire un confronto sugli im¬ 
pegni e gli investimenti per gli stabili- 
menti italiani», e chiede che «l’esecuti¬ 
vo garantisca il pluralismo e le libertà 
sindacali anche nel gruppo Fiat» rilan¬ 
ciando il referendum abrogativo del 
contratto di gruppo sul quale lo stes¬ 
so Marchionne risponde possibilista: 
«Gestiremo le conseguenze se passa». 

Ieri intanto il segretario generale 
della Cgil Susanna Camusso è stata ri¬ 
cevuta al Quirinale. Stretto riserbo 


-> SEGUE DALLA PRIMA 

Sbloccare i pagamenti 
consentirebbe di rimuovere un 
pesante fardello che appesantisce 
le aziende italiane e 
rappresenterebbe una misura 
fondamentale per la crescita del 
Paese. Per affrontare la questione 
bisogna di agire su due fronti: da 
un lato assicurare che i nuovi 
debiti contratti vengano pagati in 
tempi ragionevoli; dall’altro 
individuare forme per far 
emergere il debito pregresso e 
smaltirlo. Per quanto concerne il 
futuro si deve, innanzitutto, 
recepire la direttiva comunitaria 
che fissa in 60 giorni il termine 
massimo di pagamento nei 
rapporti commerciali fra Pubblica 
amministrazione (e qualunque 


sul contenuto del colloquio, già fissa¬ 
to prima di Natale al momento dello 
scambio degli auguri. Di sicuro però 
si è parlato di riforma del lavoro e del¬ 
la posizione dei sindacati confederali 
che venerdì o ad inizio settimana si 
incontreranno per mettere a punto la 
strategia comune per il tavolo con For¬ 
nero e parti sociali della settimana 
prossima. Il Presidente più volte ha 
espresso la sua preoccupazione per 
l’occupazione dei giovani, troppo 
spesso costretti al precariato. Il con¬ 
tratto triennale di apprendistato al 
centro dell’incontro. 

Ieri intanto Fornero ha ricevuto il 
segretario dell’Ugl Giovanni Centrel- 
la che ha appunto rilanciato l’uso del 


aziende a partecipazione 
pubblica) ed imprese. È 
fondamentale che, in linea con 
quanto annunciato dal ministro 
Passera, il nostro Paese recepisca 
la direttiva nel più breve tempo 
possibile. Ma perché ciò sia 
possibile, perché si possano 
realmente contenere entro limiti 
ragionevoli i tempi di pagamento, 
occorre intervenire - ove 
necessario con apposite 
disposizioni - sull’assetto 
organizzativo e sull’ordinamento 
contabile della Pubblica 
amministrazione così da renderli 
coerenti con le finalità della 
direttiva. Vi è poi da affrontare il 
tema dell’enorme debito 
pregresso che grava sulle imprese 
determinando tensioni di 


apprendistato e chiesto di estendere 
il contributo per la cig (quella in dero¬ 
ga è a carico della collettività) a tutte 
le imprese per «arrivare ad una aliquo¬ 
ta contributiva più bassa e ad una pla¬ 
tea più ampia», ipotizzando un contri¬ 
buto dello 0,50% per tutti (adesso le 
imprese industriali pagano fino al 
2,2% sul monte salari). Oggi tocca al 
presidente di Confindustria, Emma 
Marcegaglia e domani mattina ai rap¬ 
presentanti di Rete Imprese Italia. 

PENSIONI: EMENDAMENTI PD 

Altro tema che torna di attualità è 
quello delle pensioni. Ieri il Pd ha deci¬ 
so di presentare due emendamenti 
sul tema: il primo riguarda i cosiddet- 
ti lavoratori “esodati”, 
“soprannumerari”, di aziende fallite 
o che si sono licenziati in previsione 
della pensione a portata di mano nel 
2012 o 2013; dopo la riforma conte¬ 
nuta nella manovra questi rimarran¬ 
no senza stipendio, senza mobilità e 
senza pensione. Il secondo riguarda i 
«precoci»; si tratta di cancellare la pe¬ 
nalizzazione dell’assegno pensionisti- 
co a carico di coloro che lasciano il la¬ 
voro con 42 anni di contributi non 
avendo ancora 62 anni di età. Su en¬ 
trambi i temi il governo si espresse a 
favore di ordini del giorno presentati 
durante l’esame della manovra.❖ 


liquidità e appesantendole di 
maggiori e ingiustificati oneri per 
interessi. Al riguardo, nel rispetto 
degli obiettivi di contenimento di 
deficit e debito pubblico, è 
necessario, prioritariamente, 
realizzare un’azione di 
trasparenza sull’esatto 
ammontare del debito esistente a 
livello centrale e territoriale 
(inclusa la parte ceduta al 
sistema finanziario) e sulla sua 
certezza ed esigibilità. Bisogna 
poi intervenire su diverse 
disposizioni normative emanate 
negli ultimi anni. 

Alcune di queste vanno attuate 
con solerzia, altre modificate, 
altre ancora abolite. In 
particolare è necessario attuare le 
nuove disposizioni sulla 
certificazione dei crediti, 
finalizzate a favorire lo 
smobilizzo degli stessi crediti 
presso il sistema bancario. Tali 
norme vanno estese anche al 
settore della sanità che, sebbene 
sia tra i più colpiti dal fenomeno 
dei ritardati pagamenti, è sino a 
oggi rimasto escluso dalla 


IL COMMENTO 


PAGAMENTI, FARE 
COME IN EUROPA 













«Welfare 
con buoni 
pasto» 


«Finalmente qualcuno ci dà ascolto. A sostenere che i buoni pasto siano una misura 
di welfare da potenziare è addirittura un docente dell’università Cattolica». Così Franco 
Tumino, presidente Anseb, l’associazione nazionale emettitori buoni pasto citando un in¬ 
tervento di Alberto Brambilla, ex sottosegretario al Welfare, pubblicato da un quotidiano. 
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| Intervista a Marianna Madia 

«Ammortizzatori 

e art. ] 

L 8: ora nel Pd 

l’intesa è ] 

più facile» 


La deputata: «La proposta di Damiano e mia 
mette insieme tutela e tempo indeterminato 
Indennità unica per chiunque perda il lavoro» 


Foto di Ansa 



La ministra del Welfare Elsa Fornero e l’ad della Fiat, Sergio Marchionne 


possibilità di avvalersi della 
certificazione. Va inoltre rimosso 
il blocco, previsto anche per il 
2012, delle azioni esecutive 
relative ai debiti nei confronti 
delle aziende sanitarie, operanti 
nelle Regioni firmatarie dei piani 
di rientro o commissariate. 
Andrebbero ancora modificate le 
regole sul patto di stabilità 
interno, in modo tale che gli enti 
locali con i conti in regola e che 
abbiano disponibilità di cassa 
possano pagare i propri debiti e 
quelli relativi agli investimenti. 
Occorre infine dare attuazione a 
una disposizione contenuta nel 
decreto legge 78/2010 che 
prevede la possibilità per le 
imprese di compensare i crediti 
verso la Pubblica 
amministrazione con i debiti 
iscritti a ruolo. Una volta 
realizzata l’operazione di 
trasparenza e attuate queste 
norme potrebbe essere valutata 
1’emissione di titoli pubblici per 
smaltire lo stock dei crediti verso 
i fornitori. Ma il tema della 
liquidità in questo momento resta 


centrale per le imprese. 

In questa direzione il ruolo 
delle banche e quello della Cassa 
depositi e prestiti - che ha da poco 
costituito un apposito plafond di 
2 miliardi per sostenere le banche 
che smobilizzano i crediti delle 
imprese verso la Pubblica 
amministrazione - potranno 
certamente risultare 
determinanti. 

In conclusione i ritardati 
pagamenti della Pa (a cui vanno 
aggiunti quelli delle aziende 
municipalizzate e delle società a 
prevalente partecipazione 
pubblica) rappresentano ormai 
un’emergenza nazionale. Per 
affrontarla occorre quindi agire in 
fretta e con decisione. Un’azione 
che potrà risultare tanto più 
incisiva quanto più sarà 
concertata tra i soggetti coinvolti. 
In proposito occorrerebbe istituire 
una task force che coinvolga sia la 
Pubblica amministrazione che i 
rappresentanti delle categorie 
produttive. 

*Vicepresidente Confindustria 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

1 Pd è prossimo ad una posizio¬ 
ne comune sulla riforma del 
mercato del lavoro. Domani la 
riunione del Forum democrati¬ 
co dovrebbe elaborare una sinte¬ 
si tra le tre proposte di legge in cam¬ 
po, che come primi firmatari hanno 
rispettivamente Nerozzi, Damiano e 
Madia, e Ichino. Sintesi che, con ogni 
probabilità, dovrebbe accogliere le 
prime due proposte, il cui punto di- 
scriminante, rispetto a quella di Ichi- 
no, è la tutela dell’articolo 18. Come 
dice Cesare Damiano, capogruppo in 
commissione alla Camera: «C’è una 
convergenza tra le posizioni Damia- 
no-Madìa e Nerozzi-Marini. Ma ora il 
punto vero sono gli ammortizzatori 
sociali: quante risorse riusciamo a de¬ 
stinare?». Anche per la deputata Ma¬ 
rianna Madia quella degli ammortiz¬ 
zatori sociali è un’altra priorità urgen¬ 
te, una riforma che dovrebbe accom¬ 
pagnare, in modo complementare, 
quella del lavoro. 

Madia, la vostra e quella dì Nerozzi so¬ 
no le proposte più similari: In che cosa 
sì differenziano? 

«La nostra tutela maggiormente l’arti¬ 
colo 18. In sintesi, prevede l’ingresso 
nel lavoro per un periodo di prova e 
formazione con un contratto a tempo 
determinato di lunghezza variabile a 
seconda della professione svolta, che 
comunque non può superare i tre an¬ 
ni. A quel punto il datore di lavoro 
può scegliere per l’assunzione a tem¬ 
po indeterminato, e nel caso godreb¬ 
be di sgravi contributivi per altri tre 
anni. La proposta Nerozzi prevede in¬ 
vece l’applicazione immediata del 
contratto a tempo indeterminato, 
che però per i primi tre anni non bene- 
ficerebbe delle tutele date dall’artico¬ 
lo 18». 

In concreto per II lavoratore cambia po¬ 


co. 

«Abbiamo voluto stabilire un princi¬ 
pio: il contratto a tempo indetermi¬ 
nato non può essere disgiunto 
dall’articolo 18. Questo per evitare 
il rischio di introduzione di dero¬ 
ghe, per mettere paletti ben preci¬ 
si». 

Il contratto cui pensate sostituirebbe 
In sostanza quello attuale dì apprendi¬ 
stato. 

«È una modalità che convogliereb¬ 
be le risorse della maggior parte dei 
contratti di apprendistato, da usare 
come incentivi alla formazione per 
il datore di lavoro. Gli altri incenti¬ 
vi, al contrario di come avviene ora, 
sarebbero successivi all’assunzione 


L’azione riformatrice 

«Per superare 
il precariato dobbiamo 
far scomparire 
il contratto _ 

a progetto» 


vera e propria, in modo da evitare 
forme di precariato che costano po¬ 
co e per questo non portano mai al 
contratto a tempo indeterminato. A 
scomparire dovrebbe essere il con¬ 
tratto a progetto. Comunque, quel¬ 
lo della semplificazione e riduzione 
delle forme contrattuali è un punto 
ampiamente condiviso nel partito. 
Che aiuterebbe anche la riforma de¬ 
gli ammortizzatori sociali, di cui ri¬ 
sulterebbe complementare». 

Il problema è II reperimento delle ri¬ 
sorse. 

«La nostra idea è quella di un’inden¬ 
nità unica per chiunque perda il la¬ 
voro: i fondi necessari possono veni¬ 
re dalle ultime riforme pensionisti- 
che. Il punto è un altro, ed è la volon¬ 
tà politica: se c’è, i soldi si trova- 
no».*> 
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L’Europa e la crisi 



-> L'agenzia pronta a tagliare il rating. Spread, il differenziale sul Bund sopra 520. Borse positive 
Oggi faccia a faccia tra Monti e Merkel. In primis sul tappetoTrattati, fondo salva-Stati 


Italia, Pitch minaccia 
il declassamento 


In una giornata caratterizzata 
dal recupero delle Borse, tiene 
sempre banco il “caso Italia”, 
con l’agenzia Fitch che minac¬ 
cia il taglio del rating mentre 
Goldman Sachs auspica «un 
aiuto da parte della Bce». 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

Vista dall’Europa si è trattato in fon¬ 
do di una giornata interlocutoria, 
dove a fare notizia sono state le 


Borse, in buon recupero dopo alcu¬ 
ne sedute di diverso tenore. Visto 
dall’Italia, invece, il secondo marte¬ 
dì dell’anno risulta gravido di conte¬ 
nuti, compreso l’andamento di Piaz¬ 
za Affari persino migliore delle sue 
consorelle continentali, con Milano 
in progresso del 3,08% rispetto al 
+ 2,42% di Francoforte ed al 
+2,66% di Parigi, mentre più cauta¬ 
mente si è mossa Londra, +1,50%. 
Ma ancor più dello spread, sempre 
su livelli molto alti, e delle attese per 
rincontro odierno a Berlino fra la 


cancelliera Angela Merkel ed il pre¬ 
mier Mario Monti, ieri hanno con¬ 
centrato l’attenzione sul nostro Pae¬ 
se un’agenzia di rating ed una banca 
d’affari, che poi rispondono al nome 
di Fitch e Goldman Sachs. 

LA FRANCIA SI “SALVA” 

«C’è una significativa possibilità che 
Fitch tagli il rating italiano». A di¬ 
chiararlo, David Riley, l’analista 
dell’agenzia a capo del settore sui de¬ 
biti sovrani. Che ha aggiunto: «La 
maggior parte dell’interesse dei mer¬ 


cati si concentra adesso sull’Italia, 
che è il fronte della crisi del debito in 
Europa. Quindi, il futuro dell’euro si 
deciderà alle porte di Roma». Secon¬ 
do Riley, gli altri Paesi a rischio 
downgrade, che potrebbe arrivare 
entro la fine del mese, sono Spagna, 
Belgio, Irlanda, Slovenia e Cipro. 
Nessuna menzione, invece, per la 
Francia, la cui perdita del rating mas¬ 
simo, quello con triplice A di valuta¬ 
zione, viene però ritenuta probabi¬ 
le, se non imminente, da molti osser¬ 
vatori. 

Altre parole importanti sono state 
quelle pronunciate dal capo-econo¬ 
mista per la Germania di Goldman 
Sachs. «La Banca centrale europea - 
ha dichiarato Dirk Schumacher - de¬ 
ve aiutare l’Italia, anche se solo a bre¬ 
ve termine». Un intervento necessa¬ 
rio perché rappresenterebbe l’unica 
possibilità per uscire dalla crisi del 
debito. «L’Italia ha messo in campo 
un programma di risparmio impo- 
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Rehn: sì 
a fondo 
per il debito 


L’idea di un «fondo di riscatto del debito» per la parte eccedente il 60% del Pii, avan¬ 
zata dal professore tedesco Christoph Schmidt (uno dei consiglieri economici della Cancel- 
liera Angela Merkel) è stata apprezzata dal Commissario Ue per gli Affari economici, Olii 
Rehn. 
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L’ANALISI 


PERCHE LA TOBIN TAX 
PUÒ SALVARE 
L’UNIONE EUROPEA 



nente e non può fare molto di più se 
non vuole strozzare la congiuntu¬ 
ra», ha detto l’economista nell’inter¬ 
vista rilasciata al quotidiano tedesco 
Die Welt. «Se l’Europa uscirà dalla 
crisi, dipende da quanto tempo sarà 
dato ai Paesi per dimostrare che pos¬ 
sono ridurre i propri debiti». Lo stes¬ 
so Schumacher si è detto convinto 
che l’euro sopravviverà al 2012, 
«con tutti e 17 i Paesi che oggi utiliz¬ 
zano la moneta». 

L’argomento Italia, peraltro, conti¬ 
nua ad essere ben presente negli ar¬ 
gomenti delle istituzioni europee. 
Ad esempio nel ragionamento del 
commissario Ue agli Affari economi¬ 
ci e monetari, Olii Rehn. «In Italia e 
in Spagna - ha detto - le riforme del 
lavoro restano la priorità più urgen¬ 
te». Il rappresentante dell’Unione ha 
poi ribadito che in Europa la crisi 
«ha danneggiato l’economia, il lavo¬ 
ro e il welfare di milioni di persone. 
Per uscirne servono riforme struttu¬ 
rali profonde, per avviare le quali oc¬ 
corre del tempo. I mercati tendono 
invece ad essere impazienti, ma l’im¬ 
pazienza - ha concluso - può mettere 
a repentaglio la stabilità finanzia¬ 
ria». 

VIGILIA DELLE ASTE 

Uno scenario pieno di incognite, nel 
quale anche ieri si è avuto conferma 
che un conto sono le Borse, un altro 
gli spread. L’andamento dei titoli di 
Stato, infatti, continua ad essere ad 
alto rischio, soprattutto per quelli 
emessi dall’Italia, Il differenziale di 
rendimento fra Btp decennali e 
Bund tedeschi è rimasto ben al di so¬ 
pra dei cinquecento punti, con una 
conclusione a quota 524. Da ciò deri¬ 
va l’alto interesse che continuano a 
pagare i bond italiani sul mercato se¬ 
condario, oltre il 7%, il tutto alla vigi¬ 
lia di due importanti collocamenti 
da parte del ministero del Tesoro, il 
primo in programma già domani. 

Insomma, quest’oggi a Mario 
Monti ed Angela Merkel non man¬ 
cheranno certo gli argomenti su cui 
confrontarsi. Nell’agenda c’è innan¬ 
zitutto la questione del patto di bi¬ 
lancio, con la richiesta italiana di ren¬ 
derlo più flessibile per non strozzare 
la crescita. Non mancherà, poi, una 
discussione sugli altri temi caldi sul 
tappeto, come la revisione dei Tratta¬ 
ti europei, la consistenza del fondo 
"Salva Stati" e la Tobin Tax. Riguar¬ 
do quest’ultima c’è da dire che ieri si 
è registrato un no da parte della Da¬ 
nimarca, presidente di turno della 
Ue dal primo gennaio. Parole che 
non smuovono la determinazione 
del principale sponsor del prelievo 
sulle transazioni finanziarie. «La 
Francia - ha affermato il presidente 
Sarkozy - non si accontenterà solo di 
parlare della Tobin Tax, ma la realiz- 
zerà».*> 


Il povero Tobin, già ammirato e 
insultato in vita, sarebbe stupito 
dalla natura simbolica che ha 
assunto la sua proposta di tassare 
le transazioni finanziarie 
internazionali. Non sarebbe stupito 
invece per le reazioni inconsulte 
dei responsabili dei mercati 
finanziari, anche perché sapeva di 
non aver proposto un simbolo, ma 
uno dei metodi per regolare i flussi 
dei mezzi di pagamento, che poi 
doveva far parte di un sistema più 
complessivo. 

Tuttavia, nel nostro Continente, 
anche la sua “modesta proposta” è 
la via per allontanare l’altrimenti 
inevitabile distruzione dell’Unione 
europea. Il meccanismo è noto, ma 
lo ricordo ancora una volta: le 
transazioni finanziarie, dopo la 
grande deregolamentazione del 
deprecato duo Thatcher-Reagan 
dei primissimi anni ’80 e la 
liberalizzazione dei flussi 
internazionali dei capitali, si sono 
moltiplicate fino a rappresentare 
un volume che supera, se conto 
bene gli zeri, qualcosa come 
seicento volte il Pii italiano, 
soltanto per i derivati. La ragione 
di questa smisurata crescita sta 
nella possibilità, facilitata 
daH’informatica, di comprare e 
vendere grandi quantità di titoli di 
ogni sorta in ogni parte del mondo 
per profittare anche di piccolissime 
variazioni negli indici e nei prezzi: 
basta un qualche centesimo di 
punto, moltiplicato per un grande 
volume di titoli, per giustificare 
acquisti e vendite. Per capirlo, 


basta immaginare una vendita di 
titoli per 100 milioni di $ al 
momento iniziale, nella 
prospettiva di guadagnare cento 
mila dollari ricomprandoli dopo 
un paio di secondi: rispetto al 
tempo un guadagno enorme, ma 
rispetto alla cifra iniziale un 
guadagno dello 0,1%, e una tassa 
corrispondente a questa 
percentuale di guadagno, 
annullerebbe la transazione. 

Siccome si può anche speculare 
allo scoperto (senza titoli, ma con 
la promessa di acquistarli o 
venderli), non c’è nemmeno 
bisogno di grandi capitali nelle 
mani di chi effettua le transazioni 
per guadagnare molto da quelle 
piccole differenze di valori. È 
chiaro che la massima parte di 
queste transazioni non porta frutti 
all’economia: pochi, e solo nei 
redditi delle società finanziarie, 
nelle sedi dei mercati (New York o 
Londra), pochi per il resto del 
mondo. Queste transazioni, infatti, 
non determinano necessariamente 
investimenti, fabbriche o uffici, 
merci o servizi: si scambiano titoli 
già esistenti, non titoli nuovi 
rappresentativi di vere attività 
economiche e, magari, portatrici di 
nuova occupazione. 

So di esagerare, perché una 
parte di questi flussi è stata 
investita nei Paesi emergenti, e lì 
ha creato un’immensa nuova 
ricchezza reale, nuovo reddito, 
nuova occupazione. Ma è proprio 
questo il punto: nessuno 
(nemmeno dopo la grande crisi del 


2007-2008) ha voluto regolare i 
flussi internazionali di capitale 
distinguendo le bolle speculative, 
le speculazioni allo scoperto, le 
transazioni di brevissimo periodo, 
dai flussi di capitale destinati a 
nuovi investimenti. La Tobin tax 
(0,1% e per qualche titolo meno 
pericoloso lo 0,01%) serve proprio 
a costruire questa distinzione: le 
transazioni fondate su un tasso di 
profitto atteso da investimenti 
effettivi pagherebbero una tassa 
insignificante rispetto a quel tasso 
di profitto e non sarebbero 
scoraggiate, mentre le transazioni 
fondate su un guadagno 
momentaneo perderebbero la loro 
convenienza. Non è il rendimento 
della tassa che conta: se funziona e 
scoraggia la speculazione, il 
rendimento sarà basso, e ciò 
descriverà il suo successo. 

Si è sostenuto che una tassa del 
genere in un solo Paese o 
nell’Unione europea frenerebbe 
l’accesso di capitali: ma è invece 
questo il beneficio della tassa, 
perché è come una rete che lascia 
passare gli investimenti “bona 
fide” e frena quelli meramente 
speculativi. È vero che della 
speculazione c’è sempre bisogno, 
altrimenti non potremmo operare 
per evitare scarsità o eccessi sui 
mercati; ma di questa speculazione 
certamente non abbiamo bisogno. 
Anzi, se l’Unione dovesse 
adottarla, la tassa avrebbe l’effetto 
di rafforzare le piccole borse 
europee, facendo dimagrire quelle 
anglosassoni. Ancora più 
importante, una volta messa in 
atto la Tobin tax, e supponendo 
che funzioni, l’Europa potrebbe 
riconoscere l’errore estremo di 
aver creato una inutile banca 
centrale, senza poteri di emissione, 
e un sistema bancario fatto di 
imprese private che prestano sulla 
base del proprio capitale 
(contribuendo così alla 
speculazione finanziaria), anziché 
società di servizio pubblico, che 
prestano sulla base dei depositi 
che ricevono dalla loro stessa 
attività di prestito (il moltiplicatore 
dei depositi). 

Prima o poi, l’Europa dovrà 
adottare la Volker rule, che separa 
le banche di credito ordinario, che 
non hanno bisogno di nuovo 
capitale per aumentare i prestiti, 
dalle società finanziarie, che 
invece debbono vendere 
obbligazioni in borsa. E una tal 
riforma, certo non piccola dopo 
anni di follie bancarie, può passare 
se l’Unione è protetta dalla Tobin 
tax. Il buon Tremonti non l’aveva 
capito... 
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Politica e società 


Da Rossi a Vecchioni 
Tutte le grane 
del sindaco «scassatutto» 


La «rivoluzione arancione» di de Magistris si scontra con le prime difficoltà 
In un paio di giorni il Comune di Napoli perde (tra molte polemiche) 
due uomini simbolo: il cantautore impegnato e il manager incorruttibile 



MASSIMILIANO AMATO 

NAPOLI 

eri l’altro Raphael Rossi, ieri 
Roberto Vecchioni: due de¬ 
fezioni, due casi che fanno 
vacillare rimpianto stesso 
della «rivoluzione parteno¬ 
pea» di Luigi de Magistris, comin¬ 
ciando a corrodere certezze che 
apparivano stabilizzate dopo il 
«grande scasso» del maggio 
2011. 

Rossi e Vecchioni erano due 
simboli, per la città delle eterne 
emergenze che, per svoltare, ave¬ 
va chiesto alla politica di spostar¬ 
si di lato, se non addirittura di far¬ 
si da parte. Entrambi abbattuti 
come birilli da bowling. Sacrifica¬ 
ti sull’altare della mediazione (lo 
dice chiaramente Vecchioni nel¬ 
la lettera con cui annucia le sue 
dimissioni da presidente del Fo¬ 
rum delle Culture del 2013), per¬ 
ché sarà anche vero, come sen¬ 
tenziava il Grande Timoniere, 
che «la rivoluzione non è un pran¬ 
zo di gala», ma è altrettanto vero 
che amministrare una realtà diffi¬ 
cile e complessa come Napoli 
non è, e non sarà mai, esattamen¬ 
te una passeggiata. 

Nonostante le smentite ufficia¬ 
li e le versioni di comodo, è ormai 
chiaro anche ai bambini che Ros¬ 
si, torinese, 37 anni, un passato 
da manager incorrotto e incorrut¬ 
tibile, è stato costretto al passo in¬ 
dietro da presidente dell’Asia, la 
municipalizzata che si occupa 
del servizio di smaltimento dei ri¬ 
fiuti, da «profondissime divergen¬ 
ze» con Tommaso Sodano, il vice- 
sindaco cui de Magistris si è affi¬ 
dato per risolvere la sempiterna 
questione dei rifiuti. 

Che poi queste divergenze sia¬ 


no emerse sulla necessità di stabi- 
lizzare o meno 23 precari 
nell’azienda del Comune è un det¬ 
taglio tutt’altro che secondario. 
Per Rossi, il quale ha costruito il 
proprio percorso professionale su 
un rifiuto, diventando un simbolo, 
quei 23 spazzini non servivano 
(quando ricopriva il medesimo in¬ 
carico nella omologa municipaliz¬ 
zata torinese disse no all’acquisto 
di un’apparecchiatura molto costo¬ 
sa ma inutile, mandando in galera 
l’imprenditore che, mazzetta in 
mano, aveva cercato di fargli cam¬ 
biare idea). 

Il guaio è che non l’ha detto solo 
a Sodano e de Magistris: è andato 
a raccontarlo anche in procura, do¬ 
ve stanno indagando sull’Asia e 
sull’altro grande carrozzone, con¬ 
trollato dalla Provincia retta dal pi- 
diellino Luigi Cesaro, alias «Giggi- 
no ‘a purpetta», operante nel setto- 


La strada che probabilmente 
sceglierà il governo per mettere ma¬ 
no alle voci della legge Gasparri sul¬ 
la governance Rai, come annunciato 
dallo stesso presidente del Consi¬ 
glio Monti, dovrebbe essere quella 
di un disegno di legge, sì governati¬ 
vo, ma da sottoporre poi al Parla¬ 
mento, tagliando corto così alle po¬ 
lemiche di chi, come il Pdl, grida al¬ 
la prevaricazione. L’idea, sul tavolo 
del ministro dello Sviluppo Passera, 
è quella di una cura dimagrante al 
Cda (dagli attuali 9 consiglieri vota¬ 
ti con il bilancino maggioranza-op¬ 
posizione dalla commissione di Vigi¬ 
lanza), con 3-4 consiglieri e un am¬ 
ministratore delegato unico con 


re dello spazzamento, la SapNa. 
Una sorta di Araba Fenice avvolta 
nelle nebbie delle mille mediazio¬ 
ni clientelari prosperate negli anni 
all’ombra dell’eterna emergenza 
monnezza. Ma questa è un’altra 
storia. Quella di Rossi, che sembra- 


Il vincitore di Sanremo 

«Bisogna sapersi 
muovere tra equilibri 
che a volte non capisco» 

va essersi interrotta con la defene¬ 
strazione avvenuta manu militari 
una settimana fa, a quanto sem¬ 
bra, continuerà. Il manager ha ac¬ 
cettato lo strapuntino che de Magi¬ 
stris e Sodano gli hanno offerto 
nell’ambito dell’Osservatorio Rifiu¬ 
ti Zero. Perché, come ha detto lo 
stesso Rossi, al di là delle questioni 
di principio, uno stipendio, con i 


molti poteri. Mette le mani avanti 
l’Usigrai, il sindacato dei giornalisti 
Rai, anche se apprezza l’attenzione 
di Monti: «Non ci piace però una 
una delega in bianco al governo, per¬ 
ché il problema è chi nomina sia 
Famministratore delegato che i con¬ 
siglieri», spiega il segretario Carlo 
Verna, «è pericoloso non diversifica¬ 
re le fonti di nomina». 

Di sicuro non sarà un decreto, che 
deve essere convertito in legge do¬ 
po 60 giorni. E un intervento di go¬ 
verno troppo decisionista sulla Rai 
farebbe alzare ancora di più le barri¬ 
cate dal centrodestra. Sulla scia del 
conflitto d’interessi berlusconiano, 
il Pdl vuole mantenere lo status quo, 


tempi che corrono, è sempre uno 
stipendio. 

Nemmeno il tempo di riprender¬ 
si dalla scossa Rossi, e il sindaco 
scassatutto si è trovato a dover pe¬ 
lare la gatta Vecchioni. Niente di 
particolarmente sconvolgente, sia 
chiaro: ma un ulteriore colpo 
alFimmagine della «rivoluzione 
arancione», questo sì, senz’altro. 
«Torno a fare il poetastro... Mi ero 
infilato in una specie di bosco di 
cui non conoscevo né sentieri né 
piante». E ancora: «Essere presi¬ 
dente del Forum non vuol dire oc¬ 
cuparsi solo di cose culturali, ci so¬ 
no conti, decreti, ingiunzioni, 
aspetti tecnici, pesi e contrappesi 
politici; bisogna sapersi muovere 
tra questi equilibri che a volte non 
capisco e a volte capisco e non mi 
convincono o sono semplicemente 
distanti da me». Così scrisse Vec¬ 
chioni, meno diplomatico di Rossi 
fin dall’inizio. 

Era Sbarcato a Napoli in una cal¬ 
da serata di maggio, in piazza Dan¬ 
te lesse il discorso sulla democra¬ 
zia di Pericle, conquistandosi una 
poltrona di prima fila nella «rivolu¬ 
zione». Quella di presidente del Fo¬ 
rum. Ma i guai cominciarono subi¬ 
to. Questione di vii moneta: quan¬ 
do, incautamente, de Magistris ri¬ 
velò il compenso previsto per il 
cantautore di Luci a San Siro (220 
mila euro) si scatenò una polemi¬ 
ca furibonda. Vecchioni prima fe¬ 
ce trapelare l’intenzione di molla¬ 
re poi, con una mossa che spiazzò 
lo stesso sindaco scassatutto, deci¬ 
se di restare. Senza compenso. 

Ora l’addio. Irrevocabile. Vec¬ 
chioni lascia il «bosco» napoletano 
perché è proprio vero: la rivoluzio¬ 
ne non è un pranzo di gala.* 


mirando a ottenere di nuovo la mag¬ 
gioranza, se sarò ancora la Vigilan¬ 
za a rinnovare il Cda Rai a aprile. 
Momento che il Pd ha già annuncia¬ 
to di voler disertare. Carlo Rognoni 
si augura che la proposta del Pd 
«possa stimolare la ricerca di un ddl 
governativo» che trovi «ampia con¬ 
divisione anche fra i parlamentari 
della vecchia maggioranza». 

Oggi alle 16 si terrà un sit in dei 
lavoratori Rai (i sindacati chiedono 
un incontro con Monti) a Via Teula- 
da contro la chiusura di Rai Corpora¬ 
tion e il preavviso di licenziamento 
dei 40 lavoratori. Minzolini intanto 
continua la battaglia legale, deposi¬ 
tato il ricorso per il reintegro. N.L. 


Riforma Rai, verso il disegno di legge 
Monti in cerca di un accordo sul nuovo Cda 



















«Giulia» 
domani 
al Colle 


GiULiA, la rete delle giornaliste unite e libere verrà ricevuta al Quirinale domani pomerig¬ 
gio. Le giornaliste avevano scritto al presidente Giorgio Napolitano a inizio dicembre. Una 
delegazione ristretta, aperta a due colleghe di «Liberazione» e «il manifesto» sull’emergenza 
editoria, sarà ricevuta da Pasquale Cascella, Consigliere del Presidente e da Giovanna Zincone. 
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Il sindaco di Napoli de Magistris alla guida del vecchio tram 1 appena riattivato 


Rifiuti, la Corte 
per i diritti umani 
condanna lìtalia 


Secondo i giudici di Strasburgo, 
la cattiva gestione della crisi dei 
rifiuti in Campania ha violato al¬ 
cuni diritti della Convenzione 
europea dei diritti delPuomo: lo 
Stato non può costringere i citta¬ 
dini a vivere tra l’immondizia. 


VIRGINIA LORI 

ROMA 

Dal 1994 al 2009, lo Stato italiano 
non è stato capace di gestire adegua¬ 
tamente l’emergenza rifiuti in Cam¬ 
pania. Per questo la Corte dei Diritti 
dell’uomo di Strasburgo ha condan¬ 
nato l’Italia, sulla base di un ricorso 
presentato da 18 cittadini di Somma 
Vesuviana. La Corte ha riconosciuto 
la violazione del diritto alla salva- 
guardia della vita privata e familia¬ 
re: lo Stato cioè non può costringere 
i suoi abitanti a vivere tra i rifiuti. 
Non è stato però riconosciuto il dan¬ 
no alla salute. 

I giudici di Strasburgo hanno rite¬ 
nuto che la vita e la salute dei ricor¬ 
renti non sono state messe in perico¬ 
lo dall’emergenza rifiuti e che gli stu¬ 
di scientifici presentati dalle parti 
sull’esistenza di un legame tra un au¬ 
mento dei casi di cancro e la gestione 
dei rifiuti in Campania arrivano a ri¬ 
sultati divergenti. 

NIENTE INDENNIZZI 

Così, nonostante la condanna, la Cor¬ 
te di Strasburgo non ha riconosciuto 
l’indennizzo di 15 mila euro per dan¬ 
ni morali richiesto dai 18 ricorrenti, 
sostenendo che aver constatato la 
violazione del loro diritto alla vita 
privata e familiare è da considerarsi 
una riparazione sufficiente del dan¬ 
no morale subito. 

I magistrati hanno anche stabilito 
che lo Stato italiano dovrà versare 
all’avvocato Errico di Lorenzo, che ol¬ 
tre a rappresentare il gruppo è uno 
dei ricorrenti, 2.500 mila euro per le 
spese legali sostenute, a fronte di 
una richiesta da parte del legale di 
oltre 20 mila euro. 

Proprio mentre arriva la notizia 
della condanna, il ministro dell’Am¬ 
biente Corrado Clini, annuncia: en¬ 
tro lunedì sarà presentato all’Ue il 
piano per i rifiuti di Napoli: «Siamo 
riusciti a mettere insieme tutti e il pia¬ 
no comincia ad essere consistente». 


E intanto il sindaco Luigi de Magi¬ 
stris reagisce: «Viviamo nel para¬ 
dosso per cui noi che stiamo risol¬ 
vendo i problemi subiamo la con¬ 
danna per fatti determinati da chi 
non ha saputo gestire e ha creato 
disastri». Le sentenze vanno rispet¬ 
tate, ripete il sindaco, ma sottoli¬ 
nea pure come arrivino “dopo” che 
i fatti sono accaduti. «È importante 
però che le “fotografie” che hanno 
determinato questa sentenza non 
ci siano più. A noi tocca convincere 
la comunità internazionale che le 
cose stanno cambiando e che da 
parte di questa amministrazione 
c’è tutto l’impegno». 

Il presidente della Provincia di Na¬ 
poli, Luigi Cesaro, mette però in 
guardia sul pericolo di condanne 
più pesanti. «Non vorrei che l’Unio¬ 
ne Europea che deve decidere sulla 


La sentenza 

Dal 1994 al 2009 
lo Stato non ha saputo 
gestire l’emergenza 

No ai risarcimenti 

I giudici riconoscono 
le violazioni ma 
non il danno alla salute 


procedura d’infrazione fosse condi¬ 
zionata dal provvedimento di Stra¬ 
sburgo, che risponde a tempi e logi¬ 
che di giudizio completamente di¬ 
versi, concentrandosi su un perio¬ 
do che va dal 1994 al 2009. Ora le 
cose sono notevolmente cambiate. 
C’è piena sinergia tra le istituzioni - 
aggiunge Caldoro - e si stanno fa¬ 
cendo passi avanti concreti per ela¬ 
borare un piano credibile e in linea 
con le normative europee». 

La decisione della Corte di Stra¬ 
sburgo, però, non sembra così sor¬ 
prendente. Perlomeno ad Emete 
Realacci, responsabile Green Eco- 
nomy del Pd. «Purtroppo è com¬ 
prensibile», commenta lui. «Del re¬ 
sto è impossibile far capire all’este¬ 
ro quello che è accaduto in Italia 
sul fronte dell’emergenza rifiuti. 
C’è uno “spread” di civiltà e di effi¬ 
cacia delle politiche pubbliche che 
va colmato una volta per tutte».❖ 
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Cultura e mercato 



Foto di Claudio Onorati/Ansa 



Negli ultimi giorni dal Colosseo si sono staccati altri frammenti 


-> L’appalto a Diego Della Valle per l’anfiteatro Flavio potrebbe rendere più dei 25 milioni investiti 
-> Il sottosegretario Cecchi: «Sono nel giusto». Le denunce del Codacons? «Da noi legge modello» 


Colosseo, sui restauri 
firmati Tod’s 
ricorsi e polemiche 


L’Antitrust ha criticato le moda¬ 
lità di assegnazione a Diego Del¬ 
la Valle dei lavori di restauro 
del Colosseo, dopo un ricorso 
Codacons. Ora il Tar potrebbe 
sospendere il contratto e riman¬ 
dare tutto al Consiglio di Stato. 


LUCA PEL FRA 

ROMA 

Nome Flavio, cognome Anfiteatro, 
nome di battaglia Colosseo, profes¬ 
sione monumento celeberrimo nel 
mondo, che rischia di diventare fa¬ 
migerato: riesplodono le polemi¬ 


che sul contratto di sponsorizzazio¬ 
ne di Diego Della Valle per i lavori di 
restauro dell’antico circo capitolino 
dei gladiatori. 

Sollecitato da una denuncia del 
Codacons, l’Antitrust ha inviato al 
commissario straordinario per il sito 
archeologico una serie di rilievi e di 
quesiti, alcuni non privi di fonda¬ 
mento, proprio su questo accordo 
che prevede l’erogazione di 25 milio¬ 
ni di euro da parte della ditta Tod’s. 
Non si tratta di un parere definitivo - 
il ministero dei Beni e delle Attività 
culturali ha 60 giorni per replicare-, 
tuttavia la comunicazione dell’auto¬ 


rità garante per la concorrenza arri¬ 
va, puntuale come una maledizione, 
a pochi giorni da una sentenza del 
Tar, dove pende un analogo ricorso 
del Codacons: se la sentenza sospen¬ 
desse il contratto con Della Valle ri¬ 
mandando tutto al Consiglio di Sta¬ 
to, i lavori di restauro sarebbero bloc¬ 
cati. 

Le osservazioni non appaiono tut¬ 
te egualmente convincenti: l’Anti¬ 
trust sottolinea come nel caso del Co¬ 
losseo lo sponsor non si sia assunto 
«la responsabilità del completamen¬ 
to dell’attività di progettazione e di¬ 
rezione dei lavori, il coordinamento 


della sicurezza, l’appalto a terzi o 
l’esecuzione diretta dei lavori, an¬ 
che mediante imprese esecutrici dei 
lavori», come prevederebbe la nor¬ 
mativa sulle sponsorizzazioni. Un ri¬ 
lievo incongruo nel caso di un monu¬ 
mento la cui tutela e cura sono del 
ministero. Quanti vorrebbero fosse 

10 sponsor a decidere da chi e come 
siano fatti i lavori in un luogo come 

11 Colosseo? 

Più cogenti appaiono invece le os¬ 
servazioni sul modo in cui è stato ne¬ 
goziato l’accordo che, dopo un ban¬ 
do andato deserto, è avvenuto per 
«procedura negoziata», cioè diretta, 
con sole tre aziende: Rayanair, Finit 
e Tod’s. Da una parte i garanti segna¬ 
lano che «l’accordo prevede una du¬ 
rata del periodo di sfruttamento dei 
diritti ben superiore ai limiti intro¬ 
dotti dall’Avviso». 

DIRITTI PROLUNGATI 

In sostanza il contratto prevedereb¬ 
be per Della Valle maggiori vantaggi 
di quanti non ne concedesse il ban¬ 
do. Inoltre, l’Antitrust nota che dopo 
aver ricevuto l’offerta di Della Valle 
il ministero ha concesso solo 48 ore 
alle altre due aziende per presentare 
la contro-offerta, davvero un po’ po- 
























All’esame 
la legge 
per Roma 


Inizia domani pomeriggio in Commissione bilancio alla Camera l’esame dello sche¬ 
ma di decreto legislativo su Roma Capitale, approvato dal Cdm a novembre. Lo schema in 
esame specifica le funzioni amministrative attribuite alla città. Tra i temi più importanti, la 
possibilità per la Capitale di concorrere alla valorizzazione dei beni culturali e paesaggistici. 
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co. Nel marasma della polemica non 
si è fatta attendere la risposta di Ro¬ 
berto Cecchi, oggi sottosegretario ai 
Beni e Attività Culturali, ma al tem¬ 
po tra i fautori dell’accordo come 
Commissario straordinario per 
l’area archeologica di Roma e Ostia: 
«Sono nel giusto. Con il Colosseo ab¬ 
biamo aperto una nuova strada per 
creare una norma nella materia. E il 
nostro modello è stato ripreso per la 
legge su Pompei», ha replicato sicu¬ 
ro di sé. Per la cronaca, una legge 
che ha causato non poche perplessi¬ 
tà e polemiche. «Tod’s chiedeva una 
risposta immediata. E non c’era tem¬ 
po da perdere. Da qui le 48 ore», ha 
concluso Cecchi. 

Sono parole che mostrano bene 
come la normativa sulle sponsorizza¬ 
zioni a favore del patrimonio artisti¬ 
co sia carente e come negli ultimi die¬ 
ci anni, in un clima di feroci tagli ai 


I rilievi dell’Antitrust 

L’accordo prevede 
di sfruttare i diritti 
oltre i limiti di tempo 


finanziamenti per la cultura, abbia 
dato luogo a soluzioni non sempre 
pienamente trasparenti e condivisi- 
bili. Nel caso specifico, come ha ram¬ 
mentato il coordinatore del settore 
Cultura del Pd, Matteo Orfini, «Fran¬ 
cesco Giro allora sottosegretario e 
Gianni Alemanno sindaco di Roma 
hanno forzato l’amministrazione 
(cioè il ministero, ndr) a una proce¬ 
dura d’urgenza senza darle il tempo 
di misurare le modalità del bando». 
Il tutto per poter sbandierare un ri¬ 
sultato a detta di molti risicato, infat¬ 
ti i 25 milioni di euro di Della Valle 
sarebbero pochi per il ritorno di im¬ 
magine che ne scaturisce. Resta tut¬ 
tavia che questa è l’unica grossa 
sponsorizzazione indirizzata verso i 
beni culturali, e mentre i piccoli crol¬ 
li di questi giorni fanno grande scal¬ 
pore sui giornali, il Colosseo soffre 
per un urgente bisogno di restauri.* 


IL COMMENTO 


ALTRO CHE AFFARE, 
L’AUTHORITY BOCCIA 
L’INTESA GENUFLESSA 


Questa telenovela della 
sponsorizzazione del restauro del 
Colosseo contiene parecchi 
passaggi indubbiamente opachi. 
Intanto non è mai stata 
pubblicata la convenzione fra 
Ministero e sponsor Della Valle. 
Quando la Uil-Bac denunciò, il 4 
aprile, alcune ombre, l’allora 
sottosegretario Giro e l’allora 
segretario generale nonché 
commissario all’archeologia 
romana Roberto Cecchi, oggi 
sottosegretario, giurarono che 
avrebbero reso noto quel testo 
fondamentale entro quindici 
giorni. Chi l’ha visto? Conosciamo 
soltanto un testo reso pubblico 
dalla Uil-Bac e in esso si dice che 
lo sponsor, in cambio della messa 
a disposizione di 25 milioni di 
euro in 15 anni, potrà 
stampigliare il marchio Tod’s sui 
biglietti d’ingresso, oggi 5 milioni 
l’anno, domani di più, per un 
totale finale di 80-90 milioni, 
comprati da cittadini di tutto il 
mondo. E sui tendoni di 2,40 
metri che copriranno (per anni) le 
grandi arcate in restauro, ecc. 

Sempre da fonti non ufficiali - 
dal Codacons che come Uil-Bac 
ha fatto ricorso - apprendiamo 
che l’Antitrust distingue in modo 
molto chiaro fra l’Avviso (cioè il 
Bando) e l’Accordo intervenuto 
(cioè la Convenzione, ignota ai 
più). In base al primo, lo sponsor, 
oltre che metterci gli euro, 
doveva caricarsi del 
completamento dell’attività di 



L'imprenditore Diego Della Valle 


progettazione e direzione dei 
lavori, del coordinamento della 
sicurezza, dell’appalto a terzi o 
dell’esecuzione diretta dei lavori. 
Con l’Accordo, invece, tutto «si 
risolve nella semplice messa a 
disposizione di una somma di 
denaro», ma, oh sorpresa!, esso 
«prevede una durata del periodo 
di sfruttamento dei diritti ben 
superiore ai limiti introdotti 
dall’Avviso, pari a due anni oltre il 
termine della conclusione dei 
lavori in favore di Tod’s e a 15 
anni in favore dell’Associazione 
Amici del Colosseo ai sensi 
dell’art. 4 dell’Accordo». Siamo 
all’abbuffata dei ritorni 
pubblicitari rispetto agli impegni, 
soltanto finanziari, nel restauro. 

Inoltre - altro rilievo 
dell’Antitrust - il MiBAC, andata 
deserta la gara (molto 
impegnativa) indetta col Bando, 
«aH’indomani della gara» è ricorso 


alla trattativa diretta 
«interpellando un numero di 
soggetti estremamente limitato, 
senza aver dato adeguata 
pubblicità al fatto che gli oneri 
posti a carico dell’eventuale 
sponsor erano stati 
sostanzialmente ridimensionati» 
al solo finanziamento. Chiaro 
come il sole. 

Non so cosa ne dirà il Tar, ma 
credo che la Corte dei Conti 
dovrebbe far luce su questo punto 
nevralgico. L’Unità fu uno dei 
pochissimi giornali a sollevare 
perplessità in merito PII luglio 
scorso parlando di «convenzione 
genuflessa». In generale fu tutto 
un 'exaitateJubilate. E adesso si 
chiede in modo perentorio: ma, 
allora, volete bloccare i restauri 
dell’Anfiteatro Flavio che va in 
pezzi? Poiché il “marchio 
Colosseo” vale molto più di 25 
milioni in 15 anni e il 
monumento non sta 
propriamente crollando, lo Stato 
deve darsi regole più chiare e 
comportamenti meno 
improvvisati. Anche perché, non 
agendo così, si creano (stiamo 
parlando di un vero “totem”) 
precedenti rischiosi. Diego Della 
Valle fu onesto nella 
conferenza-stampa: «Non siamo 
qui per fare beneficenza». Subito 
dopo altri gridarono al 
mecenatismo. Non scherziamo: 
mecenate è chi dona denari per la 
cultura senza chiedere nulla in 
cambio, neppure di essere citato. 
Come mister Packard a Ercolano. 
In fondo in fondo, se l’attuale 
biglietto d’ingresso fosse stato 
aumentato di 30 cent con 
l’indicazione «pro-restauro», in 15 
anni si sarebbero incassati i 25 
milioni della sponsorizzazione e 
forse anche di più. Senza 
ambiguità, né opacità di sorta. 


Sotto l'Alto Patronato della Presidenza della Repubblica Italiana 
9 ROMA CAPITALE musei(m ornune 

*»«***«..•_(*,* IAjmh Captaci CULTURALI 


con il sostegno di 


F 


” 'i >< 

JJ 


fjj pi SORGENTF GROUP 



organizzazione con la collaborazione di 


sponsor ufficiale 



Zpt 


ema 

rogctto cultura 




5% ♦ 


ilGESU BAMBINO DI 

PINTORICCHIO 

DUE DIPINTI 


A CONFRONTO 


22 dicembre 2011 05 febbraio 2012 

MUSEI CAPITOLINI 

PIAZZA DEL CAMPIDOGLIO 

mar-dom, 10-18 (ingresso libero) | info: 060608 - www.museicapitolini.org 























l’Unita 

MERCOLEDÌ 
11 GENNAIO 
2012 


Primo Piano 

L’Italia e la crisi 


Il San Raffaele a Roteili 
A Milano avanza 
un nuovo padrone 

La cordata lor-Malacalza si ritira. L’imprenditore lombardo crea il primo gruppo 
ospedaliero del Paese. Zero debiti, tanta liquidità, un ricco investimento in Rcs 
perché ama l’editoria e anche il potere. In politica buoni rapporti con tutti 


caso 


RINALDO GIANOLA 

MILANO 

N on vuole essere chiama¬ 
to “re delle cliniche”, de¬ 
finizione che ricorda 
troppo i furbetti della sa¬ 
nità. Giuseppe Roteili, pavese, clas¬ 
se 1945, ha in effetti uno status im¬ 
prenditoriale ben più rilevante, so¬ 
prattutto dopo la conquista 
dell’Ospedale San Raffaele, la crea¬ 
tura di don Verzè gravata da un mi¬ 
liardo e mezzo di debiti e minaccia¬ 
ta dalle azioni dei creditori e dalle 
inchieste della magistratura. Rotei¬ 
li ha sbaragliato la concorrenza, 
cioè la cordata formata dall’Istitu¬ 
to opere di religione del Vaticano e 
la famiglia Malacalza che, dopo 
aver nominato il consiglio di ammi¬ 
nistrazione e fatto le regole per 
l’asta, si è ritirata in buon ordine. 
In teoria ci sarebbe spazio per un 
ulteriore rilancio fino al 23 gen¬ 
naio quando sarà convocata l’as¬ 


semblea dei creditori, ma a questo 
punto sembra un’ipotesi assai remo¬ 
ta. 

Roteili paga 405 milioni di euro e 
si accolla 320 milioni di debiti per il 
polo ospedaliero e universitario del 
San Raffaele. Un impegno finanzia¬ 


rio di oltre 700 milioni. Gli altri 
700-800 milioni di buco saranno co¬ 
perti con la cessione delle attività 
non strategiche messe assieme da 
don Verzè e dai suoi collaboratori, 
cioè alberghi, terreni, aerei, ville, 
partecipazioni varie, villaggi vacan¬ 


ze e chissà che altro. 

Ior e Malacalza sono rimasti fer¬ 
mi a 250 milioni e sono stati certa¬ 
mente sorpresi dall’azione dell’im¬ 
prenditore lombardo che, rappre¬ 
sentato dall’avvocato Giuseppe 
Lombardi, in una prima fase ha ri- 


DOPPI SALDI 


ACQUATA 



114 negozi in Italia, uno sempre vicino a te - Aperti anche la domenica 


poltronesofà 
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Messaggio pubblicitano con finalità promozionale. # periodo di promozione vana da città a città secondo ta vigente normatwa locale, salvo esammento scorte e disponibilità da perticare in negozio. Comurscazone effettuata ai comuni di competenza I cuscini arredo non sono oompresi nel prezzo dei sofà Prezzo valido nei tessuti dela 
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Cambiano 
i costi auto 
aziendali 


L’Agenzia delle Entrate ha corretto le tabelle nazionali dei costi chilometrici da usare 
nel 2012 per calcolare il reddito da assoggettare a ritenute e contributi per le auto assegna¬ 
te a dipendenti o ad amministratori. Le auto più diffuse nelle flotte aziendali avranno un 
aumento del 5% sull’anno precedente. 
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L’intervista 



Giuseppe Roteili II primo imprenditore della Sanità 


lanciato solo di 50 milioni e successi¬ 
vamente di altri 100, mettendo fuo¬ 
ri gioco i concorrenti. Lo Ior, in veri¬ 
tà, voleva il San Raffaele per allarga¬ 
re il polo cattolico nella sanità, ma 
non era disponibile ad aumentare 
l’impegno finanziario e Malacalza, 
che si era molto esposto in questa 
partita, non se Fè sentita di mettere 
mano da solo al portafoglio. I credi¬ 
tori, se tutti approveranno, riceve¬ 
ranno il 73,7% di quanto il San Raf¬ 
faele doveva pagare. 

La soluzione Roteili apre uno sce¬ 
nario nuovo nel mondo della sanità 
con la creazione del più grande polo 
privato. Il gruppo San Donato di Ro¬ 
teili ha già 18 ospedali, di cui 17 in 
Lombardia, quasi 1 Ornila dipenden¬ 
ti, un fatturato circa 740 milioni di 
euro e con il San Raffaele dovrebbe 
raddoppiare, fino a un miliardo e 
mezzo, anche se sui conti delFospe- 
dale di Segrate andranno fatte le op¬ 
portune verifiche e pulizie. Per il 
San Raffaele, uno dei centri del pote¬ 
re di Milano, la novità è forte. Non è 
casuale che ieri Alberto Zangrillo, 
medico personale di Silvio Berlusco¬ 
ni, abbia polemizzato con Giuseppe 
Profiti, vicepresidente della Fonda¬ 
zione San Raffaele Monte Ta- 
bor:«Siamo tutti molto soddisfatti e 
contenti per Fintervento di Giusep¬ 
pe Roteili, ma siamo anche estrema- 
mente delusi per Fatteggiamento in¬ 
decifrabile di chi si arroga il diritto 
di dire che Fospedale è salvo grazie 
a lui». 

Anche questa tensione è il segno 
del cambiamento, il segnale che a 
Milano, dalla politica alFeconomia, 
si affacciano nuovi protagonisti 
mentre un vecchio mondo, che fino¬ 
ra ruotava attorno a Silvio Berlusco¬ 
ni, si sta indebolendo. Palazzo Mari¬ 
no è passato alla sinistra. Salvatore 
Ligresti è sull’orlo del crac, don Ver- 
zè non c’è più, Cesare Geronzi è sta¬ 


to allontanato da Mediobanca e dal¬ 
le Assicurazioni Generali. 

In questo contesto Giuseppe Ro¬ 
teili avanza come uno dei nuovi pa¬ 
droni di Milano, anche se da molti 
anni svolge il suo ruolo di imprendi¬ 
tore. Forse è poco conosciuto al 
grande pubblico, perchè da sempre 
privilegia la riservatezza e il basso 
profilo, ma Roteili non è un neofita 
dell’imprenditoria lombarda. Viene 
da una famiglia benestante, da gene¬ 
razioni attive in imprese e commer¬ 
ci, con una storica presenza aziona¬ 
ria negli Zuccherifici Eridania. Lau¬ 
reato in Giurisprudenza, un’espe¬ 
rienza istituzionale negli anni Set¬ 
tanta quando collaborò col presiden- 


Il Corriere della Sera 

Possiede l’ll% 
ha svalutato la quota 
per 170 milioni di euro 

Cambia l’aria 

Mutano gli equilibri 
del potere finanziario, 
siamo solo all’inizio 


te Piero Bassetti alla costruzione del¬ 
la Regione Lombardia, Roteili guida 
l’Irccs Policlinico di San Donato dal 
1980. 

Sposato con la signora Gilda Ga¬ 
staldi, un medico, ha tre figli e vive a 
Milano, dove ha ristrutturato un’ala 
di un vecchio ospedale in piazza 
Turr. È un appassionato collezioni¬ 
sta d’arte del ‘600. Sempre lontano, 
per educazione e consuetudine, dal¬ 
la ribalta e dalla eccessiva esposizio¬ 
ne dei protagonisti della finanza e 
dell’economia milanese, Roteili ha 
pacifiche relazioni politiche con tut¬ 
ti come si conviene a un imprendito¬ 
re della sanità che deve trattare con 
le amminsitrazioni pubbliche. In 


passato è stato avvicinato a Berlu¬ 
sconi, con il quale ha certo buoni 
rapporti, ma conosce e stima autore¬ 
voli esponenti del centrosinistra. Po¬ 
liticamente si considera un liberale 
di un tempo, ha votato a lungo per 

10 scomparso partito repubblicano. 
Probabilmente oggi il politico, o il 
tecnico, più ammirato dall’impren¬ 
ditore meneghino è Mario Monti, 
anch’egli campione della sobrietà. 

Oggi il suo ruolo di potere, per 

chè di questo si tratta, si misura cer¬ 
tamente con gli ospedali e la ricerca 
ma anche con l’editoria che serve a 
conquistare consenso e a esercitare 
influenza sul Paese. Roteili attraver¬ 
so la Pandette Finanziaria possiede 

11 7,5% di Rcs Mediagroup, che edi¬ 
ta il Corriere della Sera il più impor¬ 
tante giornale italiano, partecipazio¬ 
ne che sale fino all’11% con i diritti 
che vanta su un’altra quota di capita¬ 
le. Roteili ama l’editoria, più precisa- 
mente gli piacciono i giornali, quelli 
di carta. Ha investito pesantemente 
nel Corriere perché vuole fare l’edi¬ 
tore ed è sempre stato affascinato 
dal mondo dell’informazione fin dai 
tempi in cui inviava articoli all’ex vi¬ 
cedirettore Barbiellini Amidei, che 
li pubblicava. L’ingresso invia Solfe¬ 
rino è stato costoso, un vero sacrifi¬ 
cio. Negli ultimi anni Roteili ha sva¬ 
lutato la sua partecipazione in Rcs 
con una perdita teorica di circa 170 
milioni di euro. Solo nel dicembre 
2010 è stato eletto nel consiglio di 
amministrazione di Rcs, ma resta 
sempre fuori dal patto di sindacato 
dove siede invece gente sull’orlo del 
fallimento come Ligresti. Con l’ac¬ 
quisto del San Raffaele Roteili diven¬ 
ta uno dei veri padroni di Milano e 
non ci sarebbe da sorprendersi se 
riuscisse presto a imporre un nuovo 
assetto azionario ai vecchi oligarchi 
di via Solferino. L’aria che tira è que¬ 
sta. Bisogna solo attenderei 


Piero Bassetti 


«Una bella svolta 

e qualche rischio 
Roteili difenda 
l’eccellenza» 


P iero Bassetti, ex industriale 
e già presidente della Lom¬ 
bardia, chiamò nel 1972 
Giuseppe Roteili a far parte del pri¬ 
mo gruppo di consulenti legislativi 
della Regione. 

Bassetti come giudica II passaggio 
del San Raffaele a Roteili? 

«È una bella notizia perché garanti¬ 
sce la continuità di un grande polo 
sanitario e di ricerca com’è quello 
creato da don Verzè. Roteili è un 
imprenditore lombardo che si è di¬ 
stinto in questo settore e farà bene. 
Ma non mancano i problemi». 
Quali? 

«Premesso che i cittadini della Lom¬ 
bardia devono essere soddisfatti 
del modello sanitario della regio¬ 
ne, creato a partire dagli anni Set¬ 
tanta già con l’assessore Rivolta, 
oggi si pone un problema politico e 
istituzionale. Roteili e il San Raffae¬ 
le costituiscono un gruppo di circa 
1 miliardo 
e mezzo di 
fatturato in 
un mercato 
di circa 7-8 
miliardi. La 
Regione ha 
una funzio¬ 
ne regola¬ 
trice e una 
erogatrice. 
Avendo di 
fronte un 
soggetto 

privato così forte potrebbe essere 
condizionata nelle sue azioni». 

Cosa si aspetta? 

«Che Roteili difenda e sviluppi il pa¬ 
trimonio di ricerca e di innovazio¬ 
ne del San Raffaele, lo dico come 
presidente Fondazione Bassetti 
per l’innovazione responsabile. La 
Lombardia ha il primato della ricer¬ 
ca e deve mantenerlo». 

Rischi? 

«Roteili ha creato un gruppo impor¬ 
tante, con tanta quantità. Ora la sfi¬ 
da è di realizzare un upgrading 
dell’intero gruppo, competendo 
con le eccellenze sanitarie dell’Hu- 
manitas e di Veronesi». 

R.G. 
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Quella generazione sacrificata 

Una frontiera invalicabile separa i cinquanta-sessantenni (superprotetti) dai trenta-quarantenni 
(sfruttati). Eppure a questi vanno ascritti risultati, socialmente parlando, che l’Italia può vantare 


E ra il gennaio di dodici an¬ 
ni fa, proprio all’inizio del 
nuovo millennio, e sui 
giornali comparvero una 
gran quantità di statistiche. Colo¬ 
ro che studiavano lo Stato, (gli sta¬ 
tistici, in fondo, questo fanno) an¬ 
nunciavano che il 60% dei cin¬ 
quantenni italiani, i sessantenni di 
oggi, apparteneva a una classe so¬ 
ciale più agiata rispetto ai loro ge¬ 
nitori. E, allo stesso tempo, avverti¬ 
vano che l’80% dei trentenni, i 
quarantenni di oggi, i ragazzi del 
dopo Settantasette, era destinato 
a una condizione economica infe¬ 
riore a quella della propria fami¬ 
glia. I trentacinque-quarantenni 
di oggi, la generazione alla quale 
imputiamo l’assenza di passione 
politica, la rinuncia all’ideologia, 
lo scetticismo nei confronti dei 
grandi ideali, è cresciuta dunque 
dovendo affrontare un sistema po¬ 
litico e industriale che, pervicace¬ 
mente, sceglieva di crescere «di¬ 
magrendo», aggregando cioè ric¬ 
chezza e disperdendo potenziale 
umano. E costruiva un mercato 
del lavoro che, dal 2000 in poi, 
sembra essere stato pensato per ri¬ 
manere a lungo chiuso, instabile e 
poco remunerativo. 

Basta rileggere un libro pubbli¬ 
cato in quegli anni (30 senza lode 
di Tommaso Pellizzari, Mondado¬ 
ri) per accorgersi quale generazio¬ 


ne virtuosa sia stata sacrificata 
sull’altare dell’egoismo generazio¬ 
nale e della miopia della classe diri¬ 
gente. I ragazzi dell’«epoca idiota», i 
quarantenni di oggi, a paragone di 
coloro che quest’età l’avevano a ini¬ 
zio millennio, hanno ridotto la circo¬ 
lazione in moto e in auto (meno 
17%), snobbano il cinema senza va¬ 
lore (i film aH’“amatriciana” in calo 
del 19%), ascoltano la radio e guar¬ 
dano la tv con moderazione (-8%). 
In compenso, rispetto ai coetanei 
delle generazioni immediatamente 
precedenti, ascoltano più musica 
(7%), leggono più giornali e libri 


I più impegnati 

Colpiti da un sistema che 
disperde potenziale umano 
Ma grandi obiettivi sono 
stati raggiunti nella lotta 
per la pace e nell’educazione 

(7%) e si dedicano in misura mag¬ 
giore allo sport (8%). Loro, sono sta¬ 
ti i veri protagonisti di due grandi 
rivoluzioni silenziose: l’informatica 
e la comunicazione, ed è stata la lo¬ 
ro «virtù civica» a rendere possibili 
battaglie civili e politiche trasversali 
finora impensabili. Un esempio per 
tutti: senza i trentenni di inizio mil¬ 
lennio, istintivamente europeisti, 
chi avrebbe pagato il biglietto per 


Maastricht? Quando l’Europa ha ob¬ 
bligato l’Italia ad aggredire a colpi 
d’ascia un debito interno di un milio¬ 
ne di miliardi di lire (cifra che si scri¬ 
veva facendo seguire all’“uno” quin¬ 
dici zeri: una vertigine) il danno è 
ricaduto soprattutto sulle spalle di 
chi stava muovendo i primi passi nel 
mercato del lavoro. 

E oggi, proprio i quarantenni, con 
il loro precariato perpetuo, pagano 
debiti che non hanno scelto di con¬ 
trarre e che, data la situazione, sa¬ 
ranno costretti a pagare per lungo 
tempo. Eppure, a leggere le analisi 
che corrono sui media anche in que¬ 
sta stagione politica, si riconoscono 
le stesse voci, le stesse facce, gli stes¬ 
si triti argomenti ideologici tratti 
dall’ormai sclerotizzato epos delle 
trasformazioni vissute nel nostro 
Paese dagli anni Cinquanta alla fine 
del Settanta: la crisi energetica, l’au¬ 
sterity, le contrapposizioni ideologi¬ 
che, la contestazione studentesca, il 
Movimento, il terrorismo, la solida¬ 
rietà nazionale, le battaglie sul di¬ 
vorzio, l’interruzione volontaria del¬ 
la gravidanza... Ma resta ancora eva¬ 
sa la grande questione del perché la 
scolarizzazione di massa e il sistema 
comunicativo (televisione in testa), 
identificati a torto o a ragione, come 
i possenti mezzi per attenuare diffe¬ 
renze e far crescere spazi di parteci¬ 
pazione e di condivisione del con¬ 
senso, abbiano invece trasformato 


la presunta unificazione antropo- 
logica del popolo italiano in una 
frontiera invalicabile che separa 
una generazione di ultraprotetti 
da due generazioni di sfruttati e di¬ 
soccupati. Anche coloro che sono 
approdati alla vita attiva dagli an¬ 
ni Novanta in poi hanno contribui¬ 
to alla crescita dell’epos italico: 
hanno spinto (all’estero, lo chia¬ 
mano “miracolo italiano”) la parte¬ 
cipazione (spesso senza iscriversi) 
ad attività associative e di volonta¬ 
riato, a livelli ancora insuperati. 
Certo, la tendenza a preferire l’im¬ 
pegno sociale a quello politico ha 
provocato una "discesa” nell’attra¬ 
zione da parte dei partiti, il calo 
dell’attività sindacale... Eppure, ai 
trenta-quarantenni di oggi vanno 
ascritti i risultati che, socialmente 
parlando, l’Italia può ancora vanta¬ 
re nel campo dell’educazione, 
dell’impegno pacifista, dell’azione 
per la cooperazione allo sviluppo, 
della tutela dei consumato¬ 
ri-utenti. .. E questo, senza abban¬ 
donare la Chiesa perché, come di¬ 
mostrano analisi recenti, l’80% 
dei quarantenni ha ancora fiducia 
nell’istituzione cattolica, anche se 
più per il valore che essa rappre¬ 
senta che per i suoi insegnamenti. 

Una conferma ulteriore a ciò 
che in molti hanno compreso da 
tempo: quando si vuole cambiare 
tutto, innanzitutto va cambiato il 
modo di cambiare.❖ 
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L’EDITORIALE 


IL DOVERE 
DELLA POLITICA 

-> SEGUE DALLA PRIMA 

È proprio questo flashback il segno distintivo del¬ 
le ultime ore: all’improvviso siamo ripiombati 
dentro un brutto film. È vero che la vicenda che 
coinvolge Carlo Malinconico (una serie di sog¬ 
giorni in hotel pagati dafl’imprenditore che ride¬ 
va al telefono nella notte del terremoto dell’Aqui¬ 
la: costo 19.800 euro) non ha al momento alcun 
aspetto di rilevanza penale e probabilmente è an¬ 
che vero che il sottosegretario si ritenesse ospite 
di un’altra persona. Però, come accade in tutti i 
Paesi civili del mondo, qualunque uomo pubbli¬ 
co deve essere al di sopra di ogni sospetto. 

Per questo è apprezzabile che oggi l’epilogo 
sia stato rapido e chiaro. Le dimissioni di Malin¬ 
conico, volute da Monti e subito rassegnate, so¬ 
no sicuramente un gesto di responsabilità che li¬ 
bera il campo del governo da una difficile ipote¬ 
ca. Come sappiamo, altri - premier, ministri o sot¬ 
tosegretari - in passato hanno resistito tenace¬ 
mente nei loro posti, spesso urlando contro i «giu¬ 
dici comunisti» o la «magistratura politicizzata». 
Se questa volta la storia ha preso un’altra piega è 
un buon segno che speriamo costituisca un prece¬ 
dente da seguire. 

Resta, però, quel senso di déjà-vu che sembra 
aver riportato indietro la vicenda politica, getta¬ 
ta di nuovo improvvisamente nel pantano degli 
affari giudiziari. Con tutte le enormi differenze, 
anche il sì della Giunta per le autorizzazioni 
all’arresto di Nicola Cosentino (per lui le accuse, 
confermate dal Tribunale del Riesame, sono gra¬ 
vi: riciclaggio a favore del clan dei casalesi), ci 
costringe a restare impigliati nella ragnatela del 
vecchio che non passa. Ma nel caso di Cosentino 


le implicazioni politiche rischiano di essere ancor 
più dirompenti. Da una parte la decisione della 
Lega di votare per l’arresto sancisce in modo ine¬ 
quivocabile, e forse definitivo, la rottura della vec¬ 
chia maggioranza con il Pdl e del patto Berlusco- 
ni-Bossi, non si sa bene ancora con quali esiti. 
Dall’altra, le tensioni che quel voto crea rischiano 
di scaricarsi proprio sul governo Monti. Non a ca¬ 
so ieri è stato proprio Cicchitto ad alzare il tiro 
minacciando un «peggioramento del quadro poli¬ 
tico» in assenza di una correzione della decisione. 

Non c’è dubbio quindi che nel giro di poche ore 
sia la credibilità del governo che il clima di respon¬ 
sabilità nazionale abbiano subito una prima, an¬ 
che se ancora riparabile, incrinatura. Non si può 
lasciar correre e già da oggi bisogna ritrovare la 
strada al centro della quale c’è la crisi del Paese, 
l’interesse nazionale, il disagio sociale, la difesa 
del lavoro e il futuro dei più giovani. Ma occorre 
allo stesso modo, con inflessibile intransigenza, 
individuare quei meccanismi che consentano alla 
politica di restare separata dagli affari, di evitare 


pericolosi sconfinamenti o abusi di potere. Per 
contrastare il vento dell’antipolitica servono atti 
di coraggiosa autoriforma della politica, perché 
non è vero che «tutti sono uguali, tutti rubano 
alla stessa maniera». La politica, che è un bene 
comune perché è l’unico strumento che il cittadi¬ 
no ha per contare qualcosa, per incidere nel cor¬ 
so delle cose e per non rimanere chiuso dentro 
casa, deve rivendicare la propria autonomia e la 
propria forza nei confronti di quei poteri «neutri» 
(o tecnici) che tentano di indebolirla. Ma per far¬ 
lo non deve più giocare di rimessa. Le riforme 
istituzionali di cui il Paese sente l’urgenza (fine 
del bicameralismo perfetto, riduzione del nume¬ 
ro dei parlamentari, riforma elettorale, incompa¬ 
tibilità di cariche, riassetto dei poteri locali e auto¬ 
nomia delle aziende pubbliche) sono il vero terre¬ 
no di gioco tra il vecchio e il nuovo. L’Italia non 
può continuare a restare nelle sabbie mobili in 
cui ha vissuto nel decennio berlusconiano: ha bi¬ 
sogno di aria nuova. Ha bisogno, come è accadu¬ 
to in questi due mesi, di scontrarsi e dividersi sul 
destino del Paese e sulle scelte di cambiamento. 
Questo deve essere l’obiettivo fondamentale del 
centrosinistra: tenere la buona politica al centro 
della scena. E questo crediamo sia, nonostante 
l’incidente di percorso del caso Malinconico, an¬ 
che il compito che spetta a un «governo di impe¬ 
gno nazionale» in una delicatissima fase di transi¬ 
zione. 


Fronte del vìdeo Maria Novella Oppo 

Colazione con lo spread 


C ’è chi si sveglia al mattino e come prima co¬ 
sa accende le tv per controllare coma va lo 
spread. Un’urgenza che ha preso il posto 
delle previsioni del tempo e perfino dell’oroscopo: 
più che una notizia, una rassicurazione, un rito o 
uno scongiuro. Anche se il premier Monti ci ha det¬ 
to che non dobbiamo dare troppa importanza a un 
dato di cui, tra l’altro, noi comuni mortali, non ca¬ 
piamo granché. È più facile capire perché gli ope¬ 
rai protestano sulle torri o anche perché i ricchi si 
sono tanto offesi per il famigerato blitz della Agen¬ 
zia delle entrate a Cortina. Il motivo è che i ricchi 


sono molto sensibili, mentre gli operai difendo¬ 
no i loro vecchi privilegi (come l’art.18), anche a 
costo di danneggiare il Paese in un momento tan¬ 
to difficile. Questa tesi, per ridicola che sia, viene 
diffusa in maniera più o meno esplicita nei tg e 
nei talk show da berlusconiani di ritorno dalle 
vacanze, magari trascorse proprio a Cortina. Co¬ 
me l’ex sottosegretaria Santanchè, che, essendo 
ospite l’altra sera dell’Infedele, ha tentato (per 
fortuna senza riuscirci) di far rivivere i fasti delle 
risse tv, in cui ha svillaneggiato per anni gli avver¬ 
sari, la verità e anche la decenza.*:* 


Duemìladodici 


Francesca Fornario 


Per l’estate ho un dubbio: il campeggio o un esclusivo resort? 


A mensa: «Il Pellicano è un resort esclusivo 
che sorge in un luogo straordinario e intat¬ 
to del litorale toscano». «Sottosegretario o 
no, anche io quest’estate ho portato la fa¬ 
miglia al mare». «Dove?». «Al campeggio La Playa 
On The Beach di Benevento». «Ma a Benevento non 
c’è il mare». «In un’ora e mezza sei a Torre del Greco. 
Se hai la macchina». «Ma tu non ce l’hai la macchi¬ 
na». «La smetti di scoraggiarmi? Continua a leggere 
la brochure». «La continua dedizione alla ricerca 
dell’eccellenza del servizio fa sì che II Pellicano sia 
frequentemente annoverato dalle migliori riviste di 
settore». «Anche il La Playa On The Beach è frequen¬ 


temente annoverato... L’anno scorso siamo finiti in 
prima pagina su il Mattino per via di una maxi-intos¬ 
sicazione da cozze. Il menu diceva Cozze e Aglianico 
del 2006, senza specificare che il 2006 erano l’anno 
in cui erano state pescate le cozze». «Passiamo alla 
De Luxe suite vista mare da 1.575 euro a notte: nei 
suoi circa 65 metri quadrati l’elegante stanza da let¬ 
to...». «Avranno dimenticato la virgola: 6,5». «No, 
65, guarda la foto. C’è pure il bagno in camera». «De¬ 
vo dirlo a mia moglie: si lamentava perché il bagno 
del La Playa era a 100 metri dalla tenda», «...unita 
all’accurato soggiorno, si intreccia in una alchimia 
perfetta tra la sobrietà dell’arredamento rustico to¬ 


scano e i bagni in marmo bianco o travertino». 
Ora si spiega tutto». «Cosa?». «Perché Monti 
ha espresso apprezzamento e ha ringrazia¬ 
to Malinconico che si è dimesso dopo tre 
giorni di balletti per aver fatto le vacanze a 
spese della cricca quando era Segretarie 
generale della Presidenza del Consiglio>: 

«La sobrietà dell’arredamento rustico 
toscano?». «Mi hanno sempre fatto caga¬ 
re le palme finte del La Playa On The Bea¬ 
ch». «Scommetto che a Berlusconi sarebbero 
piaciute». «Fortuna che il governo ha cambia¬ 
to stile».*:* 
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RAI, VOLTARE PAGINA: COME DIFENDERCI 

UN VERO AD E MENO PARTITI DALLE DELOCALIZZAZIONI 


SERVIZIO 

PUBBLICO 

Vincenzo 

Vita 

SENATORE PD 


L e parole del Presidente del 
Consiglio Mario Monti sulla 
Rai pronunciate domenica 
scorsa a «Che tempo che fa» 
sono state - in verità - di grande pru¬ 
denza. Così pure quelle del sottose¬ 
gretario Catricalà. 

Vi è stato un invito ad approfondi¬ 
re il tema del servizio pubblico, onde 
evitare di fornire risposte improvvisa¬ 
te su di un argomento certo (e fin 
troppo) intricato. Giusto. Quante, 
troppe banalità, trite e ritrite in un 
dibattito spesso senza memoria. Il 
centrodestra è partito subito all’attac¬ 
co di Monti, per presunte ingerenze 
del governo in un’azienda che ha - 
per giurisprudenza consolidata e fin 
dalla riforma del 1975 - l’ancoraggio 
nel Parlamento e non già nel potere 
esecutivo. Ci voleva Fon. Cicchitto 
per ricordarlo.... Ci voleva il sen. Ga- 
sparri che siglò da Ministro il testo 
purtroppo in vigore.... È un caso di 
«surrealismo» parapolitico. 

La ragione profonda della scelta 
dei riformatori dei primi anni settan¬ 
ta (del secolo scorso) fu quella di tra¬ 
sformare la Rai in un’azienda effetti¬ 
vamente plurale, non «di parte». Il 
pluralismo agognato degenerò rapi¬ 
damente in lottizzazione, fino a ri¬ 
chiedere una «rottura di continuità» 
nel 1993 con la legge n. 206, che affi¬ 
dò ai presidenti di Camera e Senato 
la nomina del consiglio di ammini¬ 
strazione ridotto a cinque membri. 
Verso l’uscita dal predominio partiti¬ 
co. Ma quello spirito fu sepolto senza 
pietà dalla legge Gasparri del 2004, 
che rimise in corsa a pieno titolo - nel¬ 
la stessa nomina di una parte del cda 
e nella «codecisione» del direttore ge¬ 
nerale - il Ministero del Tesoro. Il cen¬ 
trodestra modificò la «costituzione 
materiale» della Rai. Le ingerenze 
non si contano, da quelle più brutali 
(nomine, diktat, epurazioni, bava¬ 
gli, ecc) a quelle eversive sul piano 
dei rapporti istituzionali, come gli in¬ 
contri a Palazzo Grazioli tra Berlu¬ 
sconi, l’ex ministro Romani e i consi¬ 
glieri in quota pdl. 

Il passato governo ha considerato 
la Rai un suo avamposto, una pro¬ 
prietà privata, l’altra faccia di Media- 
set. Ora si tratta di cambiare pagina. 
A fine marzo scadranno i vertici at¬ 


tuali, dal presidente Garimberti alla 
direttora Lorenza Lei, ai consiglieri. 
Non si potranno rinnovare con gli at¬ 
tuali criteri, quelli - appunto - della 
legge dell’ex ministro Gasparri. Men¬ 
tre è davvero fuori luogo parlare 
(che noia ....) di privatizzazione di 
fronte allo scenario dell’innovazio¬ 
ne, dove la soggettività pubblica (la 
«polis» mediatizzata) è più importan¬ 
te oggi di ieri. Si apra piuttosto il con¬ 
fronto tra il Governo e il Parlamento 
sul futuro della principale industria 
culturale del paese, a cominciare dal¬ 
le proposte già depositate, in partico¬ 
lare quella ufficiale del Partito demo¬ 
cratico. E vanno tenute in conto le 
sollecitazioni utilissime di Zaccaria e 
Giulietti, dell’Usigrai, del progetto di 
iniziativa popolare suggerito dal Mo- 
veOn, del dibattito in rete; e pure del 
disegno di legge a firma Butti. E si 
senta l’autorevole opinione di Sergio 
Zavoli. 

Si faccia presto, prima della sca¬ 
denza del cda il prossimo fine mar¬ 
zo. Il senso è chiaro: servono un vero 
amministratore delegato, meno par¬ 
titi e più società civile. Altrimenti il 
governo potrebbe fare da sé? Va evi¬ 
tato in tutti i modi. Ma non con le in¬ 
vettive, bensì con una legge. Sarebbe 
il primo atto. 

La Rai è un bene comune e può 
riacquisire la sua funzione di servizio 
pubblico se diventa il «gate keeper» 
dell’universo della rete. Il riferimen¬ 
to dei nuovi diritti di cittadinanza 
dell’era digitale. La riunificazione di 
territori. La nuova cultura di massa. 
Serve, quindi, un secondo tempo: 
una vera riforma del bene pubblico 
radiotelevisivo. ❖ 
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di attualità in questi giorni il 
caso dell’Omsa, industria ro¬ 
magnola produttrice di otti¬ 
me confezioni femminili 
che non patirebbero di alcuna crisi 
sul mercato, sennonché la proprietà 
ha deciso di trasferire la sede in Ser¬ 
bia per approfittare del minor costo 
della mano d’opera locale rispetto a 
quella nostrana, procedendo quindi 
a drastici licenziamenti. Questo odio¬ 
so provvedimento ha avuto una pron¬ 
ta eco presso l’opinione pubblica fino 
a spingere vasti circoli a proporre il 
boicottaggio del prodotto, una volta 
che questo sia ritornato sul nostro 
mercato nazionale. Un invito del ge¬ 
nere è del tutto comprensibile sul pia¬ 
no umano, ma d’altra parte soffre, co¬ 
me tutti i provvedimenti del genere, 
di un carattere volontaristico, dall’esi¬ 
to incerto. Il caso è tutt’altro che isola¬ 
to, ma si aggiunge a una lunga serie, 
su cui si è fatta sentire tra le altre l’ac¬ 
corata denuncia emessa da Edoardo 
Nesi, l’ultimo Premio Strega, che ha 
stigmatizzato l’analoga corsa all’este¬ 
ro intrapresa dagli industriali del tes¬ 
sile nel territorio di Prato, e in defini¬ 
tiva si possono far rientrare nella me¬ 
desima tipologia le varie intimazioni 
e vessazioni praticate da Marchion- 
ne, ai danni degli operai di Pomiglia- 
no, ricattati sulla base di standard la¬ 
vorativi assai più vantaggiosi reperi¬ 
bili, per esempio, in Brasile. 


Che fare, di fronte al caso Omsa 
e ai tanti altri simili? Evidentemen¬ 
te non è possibile impedire alle in¬ 
dustrie di trasferirsi all’estero, se vi 
trovano condizioni migliori, e la co¬ 
sa potrebbe avere perfino un aspet¬ 
to positivo, se questa trasferta di 
competenze servisse a promuovere 
la crescita economica di paesi sotto- 
sviluppati. Ma, detto questo, biso¬ 
gna assolutamente impedire che le 
merci prodotte altrove rientrino 
nel mercato europeo avvalendosi 
di prezzi concorrenziali resi possibi¬ 
li appunto da questo divario di co¬ 
sti. Mi sono già espresso altre volte 
in merito, mi pare che sia inevitabi¬ 
le introdurre una dogana di ingres¬ 
so di questi prodotti, proprio per 
colmare l’attuale spread. Mi rendo 
conto che parlare di impedimenti 
alla libera circolazione delle merci 
ha l’aria di un provvedimento autar¬ 
chico, quasi di stampo leghista. Na¬ 
turalmente, l’imposizione di questi 
diritti doganali dovrebbe essere a 
termine, finché anche all’estero i di¬ 
ritti dei lavoratori non abbiano rag¬ 
giunto livelli simili a quelli esistenti 
presso di noi, e beninteso il discor¬ 
so non varrebbe solo all’interno dei 
nostri patrii confini, nel quale caso 
si tratterebbe davvero di ritorno a 
vecchi criteri autarchici. Ci vorreb¬ 
be una politica europea comune, a 
questo proposito mi ero permesso 
di agitare di nuovo il vecchio appel¬ 
lo marxiano ma con una riduzione 
a termini più confacenti alla situa¬ 
zione attuale, sul tipo di «sindacati 
di tutta la comunità europea, unite¬ 
vi», combattete per giuste cause co¬ 
muni. ❖ 
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La community dei lettori dell'Unità 

Comunità 



VINCENZO OTTOLINA 

Liberale o liberista? 

L’operazione Cortina è stata certo un po’ spettacolarizzata. Se si guar¬ 
da alla sostanza però ci si rende conto che è stata una normale azione 
istituzionale. Caricarla di significati apocalittici come fa Ostellino sul 
Corriere parlando di “nuovo genere di lotta di classe” o di “pregiudizio 
etico contro la ricchezza” è mistificante e niente affatto liberale. 

RISPOSTA Spettacolarizzare una operazione di (normale) control¬ 
lo su persone abituate ad evadere il fisco è del tutto normale per avere 
un effetto preventivo. Il fatto che, in tempo di crisi, gli scambi commer¬ 
ciali a Cortina si siano quadruplicati indica con chiarezza che la paura di 
essere beccati dalla Guardia di Finanza serve a rendere un po’ più oneste 
persone che abitualmente non lo sono. Abituate a rubare perché quello 
che Ostellino non capisce, dalle pagine del più importante giornale ita¬ 
liano è che evadere il fisco è rubare agli altri, ai contribuenti onesti e a 
quelli che lavorando hanno creato la ricchezza di cui solo alcuni si sono 
appropriati. Il vero «pregiudizio etico» da cui la parte peggiore dell’Italia 
è affetta; purtroppo è proprio quello per cui il fisco è un delinquente che 
«mette le mani nelle tasche degli italiani» e davvero stupisce che non se 
ne renda conto un giornalista che si definisce «liberale». A meno che, 
ovviamente, non si sia trasformato in un «liberista» e in un difensore, 
cioè, dell’idea per cui l’accumulazione della ricchezza nelle mani di chi 
può permettersela è il bene supremo. Da difendere a tutti i costi. 


MARIO DE FLORIO 

Il mio plauso 
all’Agenzia delle Entrate 

Cara Unità, 

le nuove norme governative, che 
sinora hanno colpito solo i pensio¬ 
nati ed i lavoratori in regola, preve¬ 
dono l’incremento della lotta alle 
evasioni fiscali ed al lavoro nero, 
che creano delinquenza e falsa ric¬ 
chezza. Si parla di povertà e di di¬ 
soccupazione, mentre ristoranti, 
pub, locali di lusso e rivendite di te- 
lefonini di ultima generazione so¬ 
no sempre affollati, mentre sem¬ 
pre più numerose sono le auto co¬ 


stose e di grossa cilindrata che sco¬ 
razzano velocemente. Questo signi¬ 
fica che i poveri sono solo quelli che 
pagano regolarmente tasse e tribu¬ 
ti, mentre gli altri vivono bene gra¬ 
zie al lavoro nero ed alle evasioni fi¬ 
scali. 

Bene ha fatto l’Agenzia delle Entra¬ 
te nel controllare a Cortina, cosa da 
estendere a tutte le altre località turi¬ 
stiche di ogni genere, specie duran¬ 
te il fine settimana. Dovunque e 
sempre, anche nei giorni normali, 
come già bene fanno la Guardia di 
Finanza e le altre Forze dell’Ordine 
per riportare maggiore legalità ed 
equità. Tanto potrebbero fare an¬ 
che i vigili comunali, che ben cono¬ 


scono le realtà locali. Un plauso 
all’Agenzia delle Entrate, che inco¬ 
mincia a piacere agli italiani onesti, 
che sono ancora tanti in Italia, spe¬ 
cie se continuerà nei controlli a tap¬ 
peto e per tutti. 


DINO QUARANTA 

Difendere 
i lavoratori 

In Italia non è sotto attacco solo il 
sindacato, ma cosa ben più grave è 
sotto attacco da anni il «diritto ad 
un lavoro dignitoso» previsto dalla 
carta costituzionale a fondamento 
stesso della Repubblica e soprattut¬ 
to i diritti alla dignità del lavoratore 
e alla democrazia in fabbrica. Que¬ 
sto attacco duro, reale e continuo 
nel nostro Paese è condotto da anni 
dai principali gruppi industriali. Ora 
il clima sta cambiando, ma non esul¬ 
tiamo. Difendiamo i lavoratori. Stia¬ 
mo adesso a vedere che cosa pro¬ 
durranno le trattative tra il governo 
Monti e i sindacati. 


MICHELE LASTILLA 

Disabili: salvare indennità 
di accompagnamento 

C’è il fondato timore che molti servi¬ 
zi e prestazioni a favore delle perso¬ 
ne con disabilità e delle loro fami¬ 
glie vengano cancellati per una dra¬ 
stica riduzione del fondo per le poli¬ 
tiche sociali che le Regioni annual¬ 
mente concedono ai Comuni per la 
erogazione di servizi quali: l’assi¬ 
stenza domiciliare, il trasporto pro¬ 
tetto, i centri diurni e residenziali, 
prestazioni alle persone non auto¬ 
sufficienti, servizi di badantato ed 
extrascolastici, eccetera. La revisio¬ 
ne dell’isee che mette a grave ri¬ 
schio la indennità di accompagna¬ 
mento a ciechi e disabili, finora con¬ 


cessa al solo titolo della minorazio¬ 
ne e ritenuta inviolabile, ha indotto 
il nostro movimento (Mrd) a scrive¬ 
re al governo, ai ministri, ai segreta¬ 
ri dei partiti e ai sindacati perché sia 
fatta salva l’indennità di accompa¬ 
gnamento riconoscendone la invio- 
labilità e confermando la concessio¬ 
ne al solo titolo della minorazione. 


MARCO CHIERICI 

Se ladri e farabutti 
la fanno sempre franca» 

Gentile Direttore, 

intendo riportare la testimonianza 
amara di un mio vecchio amico, il 
quale è stato recentemente deruba¬ 
to a Parma di un furgone, un auto 
seminuova, una motocicletta rara e 
svariati altri oggetti di valore econo¬ 
mico e affettivo. In Lombardia le 
Forze dell’Ordine hanno recupera¬ 
to i primi due mezzi e acciuffato il 
malvivente, un moldavo, ma la Pro¬ 
cura di Bergamo ha trattenuto per 
molti giorni il furgone per ragioni 
burocratiche inutili. Il derubato, che 
è un artigiano e aveva necessità del 
mezzo per lavorare, ha subito un ul¬ 
teriore danno, oltre a quelli notevoli 
alla carrozzeria di auto e autocarro. 
Ma la cosa più irritante per lui e per 
tutte le vittime di questi odiosi reati 
è che il moldavo è stato processato 
e rilasciato senza pagare un centesi¬ 
mo! Il ladro è libero, lui ed i suoi com¬ 
plici, una banda che svaligia le abita¬ 
zioni. Un ennesimo comportamen¬ 
to irrazionale e superficiale della no¬ 
stra giustizia, comportamento che 
porta sempre più italiani a non ave¬ 
re fiducia nelle Istituzioni. Chi com¬ 
pie reati e viene rilasciato, seguiterà 
a vivere dei suoi reati e vedrà le Au¬ 
torità italiane come noi vediamo il 
ladro Totò che scappa e il carabinie¬ 
re Aldo Fabrizi che lo insegue... Una 
scena tragicomica d’altri tempi. 
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Social La Lega e Consentirlo 



Massimo 

Franchi 

Bartali 


Marchionne 
cambia casa (e look) 


Due interviste in due giorni. Sergio 
Marchionne negli States è a casa. E 
nell’annunciare il quasi addio a Tori¬ 
no come headquarter si è nel frat¬ 
tempo piegato alla comunicazione. 
bartali.comunita.unita.it/ 


Massimo 

Solarli 

5-5-5 


Cavani segna 
E De Sanctis? 

La cultura del sospetto non mi pia¬ 
ce. Però, a vederla così qualche dub¬ 
bio può venire. La partita è Napo¬ 
li-Lecce del 3 dicembre: Cavani se¬ 
gna il 4-1 e il portiere De Sanctis... 
cinque-cinque-cinque.comunita.unita.it 




Pericle Osellieri 

La Lega pericolosa? Mah, a me sembra la solita pagliacciata da baraccone. E che succederà 
mai? Che scendan dalle valli con la clava? Siamo seri. L’opposizione a Monti è solo una 
squallida trovata per raccogliere qualche voto in più. 


Angelo Fracasso 

Quattro contadini della Val Brembana... a cui i media danno troppo spazio. In un Paese 
normale Bossi non avrebbe avuto neanche 3 secondi di spazio con tutte le puttanate che va 
dicendo e facendo. Fino a quando in circolazione per le tv ci sarà gente come la Santanché 
continueremo a essere il Paese del “TrikkeBallakke”. 



Maria Baroncini 

Cerchiamo di non scherzare, sono ignoranti, non scemi. Io sono anni che lo dico: meno 
prese in giro e guardarli a vista. Hanno ricattato il nano finché gli è convenuto e adesso? 
Non mi fido per niente, è un razzismo che si attacca quello che fanno loro. 


Cosentino Enzo 

Veramente la Lega è sempre stata un elemento preoccupante, come quando dileggiava il 
tricolore, quando faceva di tutto contro gli immigrati, contro il sud ecc... Quando tifava per 
le altre nazionali. Fino a ora non si è mosso nessuno per incriminare questi 4 imbecilli... 
Ora per salvare un camorrista si muove tutta l’Italia! 




Ciro Esposito 

Ho vissuto alcuni anni nella provincia settentrionale. Ebbene, anche da parte di compagni 
impegnati ho sempre notato una certa sottovalutazione della Lega, finché non mi stato 
detto che la Lega dice ad alta voce ed esagerando quel che molti pensano, anche tra di noi a 
sinistra. Le Lega non è un cane morto e se continuate a sottovalutarla sbagliate di grosso. 



Giancarlo 
Liviano 
D'Arcangelo 
2 per 2 = 5 


Equitalia e la legge 
nel terzo millennio 


Equitalia è la società pubblica di ri¬ 
scossione tributi che di recente, 
nemmeno abbia il potere d’incarnar¬ 
si in una Pippa Middleton qualsiasi, 
ha ottenuto la luce dei riflettori nel 
dibattito mediatico, per una serie di 
attentati paraterroristici... 
dueperdueugualecinque.comunita.unita.it 



Emanuela Sensi 

Mai stato neanche prima secondo me, ma se uno lo ha detto prima in questa nazione non 
conta, vale solo se lo dici dopo quando i fatti sono inesorabili e non c’è più niente da fare, 
allora sei saggio, prima solo disfattista, non lungimirante. 


Adolfo Castelluccio 

La Lega è pericolosa da sempre e gli hanno dato importanza e non sanzioni per il continuo 
vilipendio dei valori della Costituzione e dei diritti umani. 


Francesco Falcioni 

Le smargiassate della Lega sono segnali che celano un’idea pericolosa per la democrazia. 
Non va sottovalutata anche se sembrano tutte buffonate. 


Mila Spicola 
La ricreazione 
non aspetta 


Pierino e l’Italia 
delle firme false 

La durezza del rimprovero. Pierino 
falsifica la firma del papà in una giu¬ 
stificazione, la professoressa se ne 
accorge e lo rimprovera aspramente 
“se tu fossi adulto, per un simile atto 
potresti andare in galera”. Il papà 
prende Pierino e lo rifà nuovo... 
laricreazionenonaspetta.comunita.unita.it 
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H VIDEO 

Il punto del direttore: caccia 
a Malinconico e Cosentino 


MANTOVA 

Forza Nuova fa togliere 
bacheca-edicola de l’Unità 


H GUARDIAN E SPIEGEL 

Vaticano «bacchettato»: 
copia biografie da Wikipedia 


MARTEDÌ 10 GENNAIO 


I numeri del Superenalotto _Jolly SuperStar 


Nazionale 21 23 27 86 25 

14 22 27 28 34 66 WZ 1 23 

Bari 11 36 15 42 81 

Montepremi 2.537.201,32 

5+ stella 

Cagliari 31 17 69 75 25 

Nessun 6 - Jackpot € 50.757.019,01 

4+ stella € 22.667,00 

Firenze 57 71 77 86 48 

Genova 1 4 57 35 90 

Nessun 5+1 € 

3+ stella € 1.590,00 

Milano 41 79 90 53 12 

Vincono con punti 5 € 27.184,30 

2+ stella € 100,00 

Napoli 54 87 22 55 10 

Vincono con punti 4 € 226,67 

1+ stella € 10,00 

Palermo 41 11 76 51 81 

Roma 76 75 79 3 78 

Vincono con punti 3 € 15,90 

0+ stella € 5,00 

Torino 21 59 25 22 15 

Venezia 4 54 37 77 60 

^ „ 1 4 11 15 17 21 31 36 41 54 

lOeLotto 

57 59 69 71 75 76 77 79 87 90 
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La bacheca de l'Unità in corso Vittorio Emanuele a Mantova, oggetto di ripetuti oltraggi di Forza Nuova, che di fatto ne ha imposto la rimozione 

-> Mantova Sarà tolta la bacheca in corso Vittorio Emanuele che ospitava da 65 anni il nostro quotidiano 
-> La richiesta degli estremisti di destra accolta dalla litigiosa maggioranza Pdl-Lega che guida la città 


Forza Nuova protesta 
e così per il Comune 
l’abusivo è l’Unità 


Dopo gli oltraggi, la rimozio¬ 
ne. A fine mese PUnità scompa¬ 
rirà dai muri del corso: stava lì 
dal 1946. «Anche noi vogliamo 
posto», avevano fatto sapere i 
neofascisti, autori di continui 
raid contro la bacheca. 


GIUSEPPE VESPO 

MANTOVA 

E adesso quelli di Forza Nuova do¬ 
ve attaccheranno i loro volantini 
abusivi contro «lo strozzino Mon¬ 
ti» e il suo «esecutivo di banchieri 


che sta mandando in malora il Pae¬ 
se»? 

Ora che la storica bacheca de 
l'Unità di Corso Vittorio Emanuele 
II a Mantova verrà rimossa, dove 
andranno gli estremisti di destra a 
fare i loro blitz come l'ultimo del 
dicembre scorso? 

Eppure sembra che siano stati 
proprio loro ad accelerare l'iter di 
rimozione del tazebao che dal 
1946 ha permesso a chi non poteva 
acquistare il nostro quotidiano di 
leggerlo gratuitamente. Per sessan¬ 
ta anni il nostro giornale è stato af¬ 


fisso nella strada principale del cen¬ 
tro cittadino lombardo, come in 
tantissime altre città, e lì sarà anco¬ 
ra fino alla fine di questo mese. Poi 
il Comune farà rimuovere la bache¬ 
ca «incriminata». 

La notizia è stata data dalla Voce 
di Mantova e poi ripresa dai quoti¬ 
diani nazionali. A richiedere che la 
bacheca venisse tolta sono stati ap¬ 
punto i forzanovisti, da qualche 
mese spuntati con una sede anche 
nella città di Virgilio. 

Da subito i militanti di FN si so¬ 
no lamentati di quello spazio infor¬ 


mativo concesso a l'Unità: «Da an¬ 
ni vedevamo esposti i fogli dell’Uni¬ 
tà e allora, per par condicio, abbia¬ 
mo iniziato anche noi a utilizzare 

10 spazio per affiggere le pagine 
del nostro organo ufficiale di stam¬ 
pa», dice un esponente del gruppo 
di destra. E visto che nessuno si la¬ 
mentava delle loro affissioni senza 
permesso, i militanti hanno chie¬ 
sto ad un consigliere di centrode¬ 
stra di verificare se la bacheca aves¬ 
se tutte le autorizzazioni necessa¬ 
rie. In Comune però non è stato tro¬ 
vato nessun documento utile: «Chi 
ha installato quella bacheca sul 
suolo pubblico?». Dopo sessanta 
anni è stato impossibile trovare 
una risposta, così racconta il viceco¬ 
mandante della Polizia locale, Lui¬ 
gi Marcone, «non abbiamo potuto 
fare altro che avviare l'iter per la ri¬ 
mozione». D'altra parte, continua 

11 poliziotto, «l'indagine ammini¬ 
strativa era già stata avviata dopo 
la richiesta di una cittadina residen¬ 
te nell'edificio sul quale sorge la ba¬ 
checa». 

Il caso non è arrivato neanche in 
Consiglio comunale, perché «la 
maggioranza è in crisi e non ci riu- 



























Mamma 
investe 
il figlio 


Lo aveva appena fatto scendere dal camper con cui lo stava accompagnando a scuo¬ 
la, ma quando è ripartita non si è accorta che il figlio era rimasto incastrato e l’ha investito. È 
successo ieri a una mamma a Revine Lago, in provincia di Treviso. Il bimbo, di 10 anni, è 
rimasto agganciato con lo zainetto ed è morto dopo essere stato trascinato per alcuni metri. 
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-> Taranto Prima udienza nel procedimento per l’assassinio della giovane 
-> Gelo in aula fra gli imputati. Martedì sentito Ivano, «l’amore conteso» 

Omicidio Scazzi, al via il processo 
Sabrina in lacrime: «Non ce la faccio» 



Michele Misseri fa il suo ingresso nell’aula del tribunale di Taranto 


niamo da un po’ di tempo», dice il 
capogruppo del Pd, Giovanni Buvo- 
li. 

Il problema a Mantova è che do¬ 
po la vittoria alle amministrative, 
Pdl e Lega si sono spaccate, compli¬ 
ce il ritorno in forze del Pd alle ulti¬ 
me provinciali. L'impasse politica 
sembra aver paralizzato la città. 
«Ma non mi sembra casuale che la 
vicenda de l'Unità salti fuori dopo 
l'insediamento della giunta Pdl-Le- 
ga - riprende Buvoli - Dopo anni di 
interrotto centrosinistra - ultimo 
sindaco Fiorenza Brioni, ndr - con 
l'arrivo di questa maggioranza il cli¬ 
ma è un po' cambiato: le limitazio¬ 
ni imposte dalla Lega a chi chiede 
la carità, per esempio, hanno ina¬ 
sprito l'atteggiamento di molti citta¬ 
dini nei confronti di chi elemosina. 
Mentre dopo l'insediamento di For¬ 
za Nuova non sono mancate tensio¬ 
ni, in una città come la nostra che è 
sempre stata pacifica». «Non c'è 
dubbio - aggiunge il segretario pro¬ 
vinciale dei Democratici, Massimi¬ 
liano Fontana - che con quella ba¬ 
checa se ne va un pezzo della storia 
cittadina. È chiaro che il Comune si 
dovrà attivare per dare un altro spa¬ 
zio da destinare a l'Unità e alle altre 
iniziative di informazione, ma sull' 
iter di rimozione non è possibile in¬ 
tervenire». 

PICCHIA FORTE 

Non è la prima volta che una bache¬ 
ca de l'Unità viene attaccata, anzi. 
Negli anni sono stati diversi gli epi¬ 
sodi di vandalismo elettorale, co¬ 
me a Bologna durante le ultime ele¬ 
zioni amministrative. 

L’ultima rimozione forzata, inve¬ 
ce, è molto più recente: è avvenuta 
nel Comune di Meldola, in provin¬ 
cia di Forlì-Cesena. Anche qui l’Uni¬ 
tà è stata letta per sessanta anni, in¬ 
sieme all'Avanti, in una storica ba¬ 
checa comunale. Poi nel luglio scor¬ 
so, racconta il presidente del circo¬ 
lo cittadino, Michele Drudi, dopo 
una battaglia travagliatissima la 


A Meldola 

Anche nel Forlivese 
una giunta di destra 
ha rimosso il tazebao 


Giunta di centrodestra ha cambia¬ 
to i regolamenti delle bacheche e il 
giornale non stato più affisso. A nul¬ 
la è valsa la raccolta delle duecento 
firme dei cittadini di Meldola: dall' 
estate quello spazio informativo è 
rimasto vuoto. Fino alle dimissioni 
di Berlusconi, quando è comparso 
un messaggio anonimo (e ironico) 
indirizzato al sindaco: «Se toglierci 
la bacheca ci ha liberato da Berlu¬ 
sconi... Grazie».* 


Cosima e Sabrina sedute nella 
gabbia degli imputati, in silenzio. 
Michele Misseri poco lontano, 
senza riuscire a guardarle o incro¬ 
ciare il loro sguardo. E in platea 
Concetta, mamma di Sarah: «Per¬ 
ché me l’hanno uccisa?». 


DORA MARCHI 

TARANTO 

Sabrina piange, si copre il volto e ab¬ 
bassa lo sguardo senza mai incrociar¬ 
lo con quello dei genitori e del fratel¬ 
lo di Sarah. Sua madre Cosima, sedu¬ 
ta vicina eppure così lontana, non 
stacca gli occhi dal pubblico, dagli av¬ 
vocati e dalla folla dei giornalisti atti¬ 
rati nell’aula del tribunale di Taran¬ 
to. Michele Misseri, papà e marito di 
Sabrina e Cosima, è seduto poco lon¬ 
tano dalla gabbia degli imputati, fra 
lui e le due donne un cordone di agen¬ 
ti di polizia che gli jmpedisce di osser¬ 
vare la moglie e la figlia, finite in car¬ 
cere per le sue accuse e rimasteci no¬ 
nostante il suo tentativo di addossar¬ 
si tutta la colpa dell’omicidio di Sa¬ 
rah Scazzi, la quindicenne di Avetra- 
na sparita nell’agosto 2010 e poi ritro¬ 
vata cadavere in fondo ad un pozzo 
poco più di un mese dopo. Il processo 
per l’omicidio di Sarah si è aperto ieri 
davanti alla Corte d’Assise di Taranto 
e vede imputate 9 persone: su tutte 
Cosima e Sabrina, accusate di aver uc¬ 
ciso la quindicenne la mattina del 26 
agosto 2010, e lo zio Michele Misseri. 
Che per la procura, dopo un primo 
arresto, la confessione e la ritrattazio¬ 
ne con tanto di accuse alla moglie e 
alla figlia e infine la successiva ritrat¬ 
tazione della ritrattazione, avrebbe 
occultato il cadavere di Sarah nelle 
campagne con l’aiuto di alcuni paren¬ 
ti. «L’innocenza di Cosima e Sabrina - 
ha detto ieri il pm Mariano Buccolie- 
ro - passa dalla colpevolezza di Mi¬ 
chele. Se al termine la Corte dovesse 
dire che le due donne sono innocenti, 
contestualmente dovrà ritenere Mi¬ 
chele responsabile. Non c’è scampo. 
Questo processo non deve lasciare 
adito a dubbi». E come in questi mesi 
di inchieste, ricorsi e tribunali. Anche 
ieri i protagonisti della prima udien¬ 
za sono stati ancora Cosima, Sabrina 
e Michele. Le due donne da mesi con¬ 


dividono la stessa cella nel carcere di 
Taranto, ma in aula hanno avuto per 
ore un atteggiamento profondamen¬ 
te distante. In piedi, con lo sguardo 
quasi gelido, Cosima ha assistito 
all’udienza senza apparentemente 
manifestare le sue emozioni. Sabrina 
invece, dimagrita rispetto alle imma¬ 
gini che hanno fatto il giro dell’Italia 
ai tempi della scomparsa di Sarah, 
all’impatto con le telecamere e il pub- 


RAI TRE 


Bufera su Villaggio: 

«I sardi si accoppiano 
con le pecore» 

Bufera su Paolo Villaggio dopo le 
dichiarazioni fatte durante la trasmissio¬ 
ne Brontolo di Raitre sui «sardi che fan¬ 
no pochi figli perché si accoppiano con 
le pecore». Intorno alla frase poco felice 
dell’attore comico si è subito alzato un 
polverone mediatico e politico e sono ar¬ 
rivate anche le scuse del presentatore 
del programma Oliviero Beha. «Mi sem¬ 
bra paradossale tutto quello che sta suc¬ 
cedendo per una battuta pronunciata 
durante una trasmissione seria con poli¬ 
tici in studio», si è difeso il comico geno¬ 
vese. 


blico nell’aula Alessandrini si è po¬ 
sta in un angolo della “gabbia” ed è 
scoppiata più volte in lacrime. «Non 
ce la faccio», ha ripetuto spesso agli 
agenti chiedendo di poter uscire, 
prima di calmarsi. 

A pochi metri dalle due donne, 
seduto vicino alla seconda 
“gabbia”, Michele Misseri ha spesso 
cercato lo sguardo di moglie e fi¬ 
glia, tentando di superare con gli oc¬ 
chi il cordone degli agenti di polizia 
penitenziaria. L’agricoltore di Ave- 
trana, che da mesi è tornato ad ad¬ 
dossarsi tutte le colpe sostenendo 
che moglie e figlia sono innocenti, 
ha assistito alla lunga udienza sen¬ 
za proferire parola. Niente sguardi 
invece tra le due imputate detenute 
e i famigliari di Sarah Scazzi. I geni¬ 
tori e il fratello della ragazza uccisa 
ad Avetrana non hanno mai cercato 
di incrociare i volti di Cosima e Sa¬ 
brina. «Perché me l’hanno uccisa», 
si chiede ancora mamma Concetta 
Serrano. 

Dopo un’udienza tecnica, il pro¬ 
cesso entrerà nel vivo martedì pros¬ 
simo quando saranno sentite due 
amiche di Sarah e Sabrina, e Ivano 
Russo, il giovane di cui le due ragaz¬ 
ze si erano invaghite. Proprio la ge¬ 
losia per il erapporto fra Ivano e Sa¬ 
rah, secondo la procura, sarebbe il 
movente dell’omicidio. ❖ 
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-> L’analisi di Sos Impresa e Confesercenti. L’estorsione è considerata una tangente sulla sicurezza 
La proposta: «La legge attuale non basta, serve un nuovo tavolo per contrastare il fenomeno» 


Usura, Roma capitale 
E pagare il pizzo 
è «un fatto comune» 


Nel Lazio circa 6mila commer¬ 
cianti, pari al 10% del totale, 
pagano il pizzo. E poi la Capita¬ 
le si conferma la città delPusu- 
ra. In Italia l’usura movimenta 
40 miliardi. 


LUCIANA CIMINO 

ROMA 

Roma è precipitata nelle mani 
della criminalità organizzata. E 
non solo per la triste contabilità 


di 20 sparatorie e 33 omicidi nel 
solo 2011 (più di Palermo, Napoli 
o Reggio Calabria), o per il tasso 
delle rapine, salito nell’ultimo an¬ 
no del 11% rispetto al 2010, ma 
per tutto quello che sta dietro que¬ 
sti fatti criminosi. E cioè estorsio¬ 
ni, usure, droga, riciclaggio che av¬ 
velenano e soggiogano le imprese 
laziali. 

È l’analisi di Sos Impresa e Con¬ 
fesercenti che mettono nero su 
bianco nomi e numeri della «capi¬ 


tale infetta» nel XIII rapporto «Le 
mani della criminalità sulle impre¬ 
se», dedicato a Libero Grassi. Le fa¬ 
miglie mafiose si sono innestate 
nel tessuto connettivo della città e 
del litorale (e i sequestri recenti di 
alcuni notissimi locali del centro 
storico «sono solo la punta dell’ice¬ 
berg») e quando non sono diretta- 
mente proprietarie degli esercizi 
impongono il pizzo. Che a Roma è 
visto spesso dai taglieggiati come 
una «tangente sulla sicurezza» ma 


che si esplica nelle stesse forme 
del sud Italia. 

Nel Lazio circa ómila commer¬ 
cianti, pari al 10% del totale, paga¬ 
no il pizzo. E poi la Capitale si con¬ 
ferma la prima città del paese per 
tasso d’usura. Un fenomeno decen¬ 
nale, spiegano nel rapporto, che 
però ha subito un incremento ne¬ 
gli ultimi tempi. Secondo Sos Im¬ 
presa sono almeno 28mila (pari al 
32%) i commercianti del Lazio 
coinvolti in patti usurai. E a Roma 
si riescono a trovare tutte le feno¬ 
menologie del sistema: dal «cravat¬ 
tato» alle bande di quartiere, dalla 
criminalità organizzate alle finan¬ 
ziarie illegali. Da Roma al resto del¬ 
la penisola: i commercianti vitti¬ 
me dell’usura sono 200mila ma le 
posizioni debitorie sono almeno il 
triplo, e il numero degli strozzini è 
lievitato da 25mila a oltre 40mila, 
«a causa della crisi». 

NORMALITÀ 

L’usura costringe alla chiusura 50 
aziende al giorno e ha bruciato in 
un anno circa 13 Ornila posti di la¬ 
voro. L’indebitamento medio delle 
imprese ha raggiunto i 180mila eu¬ 
ro (raddoppiato negli ultimi 10 an¬ 
ni) e crescono anche i fallimenti, 
che hanno raggiunto il +46% nel 
2010. 

Oltre al pizzo e alle estorsioni 
che costituiscono un affare per le 
cosche di oltre 9miliardi di euro, 
di cui 5 sono a carico dei lóOmila 
negozianti vessati. Secondo il rap¬ 
porto questo tipo di racket, che sto¬ 
ricamente è destinato a mantene¬ 
re i detenuti e i loro familiari, «è 
cresciuto, si è imposto come fatto 
comune, entrando nella cultura 
della gente» ed è tracimato a tal 
punto che si è propagato alle ban¬ 
che, ai condomini, alle case popo¬ 
lari, persino scuole e chiese. 

In Sicilia sono colpiti dal feno¬ 
meno il 70% dei commercianti, 
con percentuali dell’80-90% in al¬ 
cuni centri e a non pagare sembra¬ 
no essere solo «le imprese già di 
proprietà dei mafiosi o con cui si 
sono stabiliti rapporti collusivi e af¬ 
faristici». Nonostante il fondamen¬ 
tale apporto di associazioni come 
Addio Pizzo, Sos Impresa, Confe¬ 
sercenti, infatti, le denunce sono 
diminuite. «Le istituzioni sono pre¬ 
senti ma non basta. Serve una rea¬ 
zione per liberare il paese: il ri¬ 
schio è che non si possa fare impre¬ 
sa che non sia condizionata dalla 
criminalità. Bisogna, inoltre, dare 
garanzie a chi denuncia perchè 
non si deve sottovalutare il fattore 
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16mld 

È il denaro movimentato 
dalle mafie per il solo 
reato di usura 


200mila 


È il totale dei commercianti 
costretti a rivolgersi agli usurai 
per poter tirare avanti 

28mila 

Ventotto mila (pari al 32%) 
i commercianti del Lazio 
coinvolti in patti usurai 

130mila 

È il numero di posti di lavoro 
che ogni anno viene perso 
a causa dell’usura 


L’usura e il pizzo sono una delle piaghe di Roma 












Moschea, 
a Genova 
si litiga 


Urla e fischi questo pomeriggio nell’aula del consiglio comunale di Genova durante 
l’atteso dibattito sulla prima moschea cittadina, che dovrebbe sorgere nel quartiere del 
Lagaccio, sulle alture della città. A contestare il progetto, alcune decine di militanti del comi¬ 
tato anti moschea e della Lega Nord, che hanno invaso la sala, occupando tutti i posti. 
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Roma. Il corteo della comunità cinese dopo l'omicidio di Zhou Zeng e la figlia Joy 

Sfila il «mondo a parte», il dolore 
dei cinesi per le vie di Roma 


paura e isolamento», spiega il pre¬ 
sidente della Confesercenti, Mar¬ 
co Venturi. I commercianti e gli im¬ 
prenditori subiscono ogni giorno 
1300 reati, uno al minuto. 

PRIMA AZIENDA D’ITALIA 

Del resto la “Mafia spa”, come è sta¬ 
ta battezzata dal Rapporto, è «la 
più grande azienda italiana», «in 
questo momento di crisi è l’unico 
soggetto economico-imprendito- 
riale in grado di fare investimen¬ 
ti». Dall’agroalimentare al turi¬ 
smo, dagli appalti alle forniture 
pubbliche al settore immobiliare e 
finanziario la criminalità fattura 
137 miliardi di euro e un utile di 
104 miliardi di euro, di cui 65 mi¬ 
liardi in contante: cifre pari al 7% 
del Pii nazionale, «frutto di una 
pressione giornaliera sulle impre¬ 
se che non si arresta, nonostante 
l’azione incessante delle forze 
dell’ordine e della magistratura». 

Le aziende attraverso il pizzo e 
l’usura trasferiscono risorse all’atti¬ 
vità criminale che ne reinveste 
gran parte in economia legale, «il 
risultato sono effetti distorcenti su¬ 
gli investimenti, sul mercato del la¬ 
voro, sull’economia». Sos Impresa 
e Confesercenti hanno quindi chie¬ 
sto al Governo Monti con una lette¬ 
ra aperta un “Patto nazionale anti¬ 
racket”, «la legge 108 non basta, ci 
vuole un nuovo tavolo, contrasta¬ 
re questi fenomeni equivale a una 
manovra perché libera l’econo¬ 
mia». ❖ 


IL CASO 


Cei: reddito minimo 
e un anno di permesso 
ai clandestini da crisi 

«È la mancanza di permesso di sog¬ 
giorno che crea tensioni» e il protrarsi di 
una situazione irregolare per molti po¬ 
trebbe generare nuovi «momenti di re¬ 
crudescenza». Lo ha affermato monsi¬ 
gnore Bruno Schettino, presidente della 
Commissione Cei per le migrazioni che ie¬ 
ri ha chiesto di concedere «almeno un an¬ 
no di permesso di soggiorno» a quanti si 
trovano in situazione irregolare, ma «non 
hanno commesso reati, conoscono un 
po’ l’italiano e hanno voglia di restare». Un 
anno uitile «per creare o cercare lavoro». 
La proposta è destinata a quanti non so¬ 
no mai stati regolarizzati, ma pure ai tanti 
immigrati che, a seguito della crisi hanno 
perso il lavoro e, conseguentemente, so¬ 
no «divenuti irregolari». Il direttore di Mi- 
grantes, monsignor Perego, pensando 
agli scappati dal Nord Africa nel 2011, ha 
proposto anche «un reddito minimo» per 
chi non può rientrare nel suo paese e ha 
diritto alla «protezione umanitaria». 


Migliaia di cinesi per la prima 
volta in corteo. Sono arrivati a 
Roma per far sentire la loro soli¬ 
darietà alla famiglia di Zheng 
Zhu e della piccola Joy. E per ur¬ 
lare la propria rabbia: «Denun¬ 
ciamo ma nessuno ci ascolta». 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

Ci sono ragazze con il tacco di 12 cen¬ 
timetri e gruppi di ragazzi con le scar¬ 
pe da ginnastica, studentesse univer¬ 
sitarie e uomini con il volto stanco di 
chi esce dal lavoro, mamme con i pas¬ 
seggini e tanti bimbi piccoli che scor¬ 
razzano intorno. Sono tantissimi i ci¬ 
nesi arrivati da ogni parte di Italia (di¬ 
cono 1 Ornila con una modestia di soli¬ 
to sconosciuta agli organizzatori). Il 
punto di raduno a piazza Vittorio è 
stato scelto proprio perché è un luo¬ 
go che tutti, anche fuori Roma, cono¬ 
scono. Il corteo del cordoglio parte 
prima dell’orario fissato alle quattro. 
Ci sono le fotografie di Zhu Zheng e 
della piccola Joy, gli striscioni, uno 
bianco e uno nero, per dire «no alla 
violenza» e chiedere «sicurezza». 

Ci sono i familiari delle vittime, cu¬ 
gine, cognati, che hanno voluto l’ini¬ 
ziativa di solidarietà. Su un lungo len¬ 
zuolo bianco ciascuno può mettere la 
propria firma, tutti hanno in mano 
una piccola candela bianca. Le cande¬ 
le disegneranno a terra e lungo i muri 
di Torpignattare un corale «no alla 
violenza». Dovrebbe essere un corteo 


silenzioso ma la rabbia è troppa e, 
per quanto la coordinatrice Lucia 
King si affanni percorrendo a ritroso 
il corteo, gli slogan esplodono, in mo¬ 
do composto eppure sorprendente 
per questo «mondo a parte» che, nel 
dolore, si prende il proprio diritto di 
cittadinanza uscendo dalle botteghe 
nelle strade della capitale. L’emozio¬ 
ne che ha investito la comunità cine¬ 
se della penisola è così forte che ad 
alcuni (quelli considerati teste calde 
come i pratesi) è stato chiesto di non 
venire. 

POCHI ITALIANI 

Mescolati nel corteo anche bengalesi 
e pochi italiani, soprattutto persone 
impegnate nella mediazione cultura¬ 
le come Emilia Martinelli e Leonardo 
Carocci che da anni partecipano 
all’organizzazione del Capodanno ci¬ 
nese all’Esquilino, molti gli esponen¬ 
ti del Pd, Livia Turco, Enzo Foschi, 
Marco Miccoli, Jean Baptist Touhadi 
fra i tanti, di Sei, Cecilia D’Elia, Luigi 
Nieri, Gemma Azuni, di Idv, come 
l’assessore alla sicurezza della Provin¬ 
cia Paluzzi. E ci sono i nordafricani, 
come Fahrida, marocchina da 23 an¬ 
ni in Italia: «Oggi siamo tutti cinesi» e 
ragazze in preghiera del popolo 
Sahrawi. 

Marco Wong è nato in Italia dove 
ha studiato, oggi fa il commerciante 
ma ha lavorato anche in Cina: «Vole¬ 
vo conoscere il mondo da cui proven¬ 
go», è tornato a Roma passando dal 
Perù, «posso dire di aver scelto l’Ita¬ 


lia». Avere una doppia identità - 
spiega - «non è impossibile ma mol¬ 
to dipende da come ti accoglie la so¬ 
cietà». Marco Wong presiede Asso- 
Cina, una associazione di cinesi di 
seconda generazione: «Quello che 
è capitato poteva accadere a chiun¬ 
que, in questo caso - dice - non c’en¬ 
tra il razzismo. In altri sì. Ma i cine¬ 
si, per la natura del loro lavoro, han¬ 
no spesso contanti e subiscono le ra¬ 
pine». 

Anche Zheng ha studiato in Ita¬ 
lia, è arrivato che aveva otto anni e 
ha fatto economia all’università. An¬ 
che lui è commerciante: «Non è ve¬ 
ro che siamo una comunità chiusa, 
lo dice chi non ci conosce, si può vi¬ 
vere nello stesso condominio e non 
conoscere l’inquilino del piano di so¬ 
pra. La stessa cosa è con noi». La rab¬ 
bia ha origine nell’impressione che 
«se un cinese va a denunciare non 
viene preso in considerazione», e 
«nelle strade non c’è controllo». La 
stessa cosa, dicono gli abitanti italia¬ 
ni di Torpignattara: «Siamo sgo¬ 
menti, è successo a loro poteva acca¬ 
dere a noi, le strade sono buie e le 
uniche guardie sono i vigili urbani 
che fanno le multe». In via Giovan- 
noli, dove è avvenuto il delitto, pian¬ 
gono disperate la nonna e la cogna¬ 
ta di Zhu Zheng. In piazza ad acco¬ 
gliere il corteo il presidente del mu¬ 
nicipio Giammarco Palmieri, la pre¬ 
sidente della Regione Renata Polve¬ 
rini, il delegato alla sicurezza del co¬ 
mune di Roma Ciardi.* 
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Le carte 


NICOLA BIONDO 

PALERMO 

F orzature spregiudica¬ 
te», utilizzo di testimo¬ 
ni non «disinteressa¬ 
ti», possibile «indottri¬ 
namento» dei pentiti. 
Con queste parole la Procura di 
Caltanissetta bolla senza appello 
la pista investigativa sulla strage 
di via D’Amelio che ha portato 
sette persone innocenti all’erga¬ 
stolo. 

Ma nella maxi inchiesta nisse- 
na sulla morte del giudice Paolo 
Borsellino, riaperta grazie alle ri¬ 
velazioni del collaboratore Ga¬ 
spare Spatuzza, compaiono an¬ 
che particolari inquietanti fino 


Spatuzza 

Il caso riaperto 
grazie alle rivelazioni 
del pentito 

L’accusa di Lari 

«Sembrava che 
la scena del crimine 
fosse ripulita» 


ad oggi inediti. Si tratta di una 
nota dei servizi che «anticipa» la 
falsa pista investigativa e 
dell’espulsione del perito infor¬ 
matico Gioacchino Genchi dal 
gruppo di poliziotti guidati dal 
questore Arnaldo La Barbera, in¬ 
caricato delle indagini sulle stra¬ 
gi di mafia. Genchi, secondo i 
Pm Ilda Boccassini e Fausto Car- 
della, sarebbe stato cacciato dal 
gruppo di La Barbera per aver in¬ 
dagato sulle carte di credito di 
Giovanni Falcone. E non come af¬ 
ferma Genchi per aver contesta¬ 
to le scelte investigative su via 
D’Amelio. 

«Qualche volta abbiamo avu¬ 
to la sensazione che la scena del 
crimine fosse stata ripulita pri¬ 
ma del nostro arrivo» ha detto il 
capo della Procura Sergio Lari. 
Ma se quello costruito da uno dei 
nuclei d’elite della lotta antima¬ 
fia, il gruppo Falcone-Borsellino 
diretto da La Barbera deceduto 
nel 2002, sia stato un colossale 
depistaggio o un clamoroso erro¬ 
re investigativo forse non lo si ap¬ 
purerà mai. 

Per oltre due anni i magistrati 
di Caltanissetta hanno provato a 
risolvere una delle pagine più 
oscure della lotta antimafia. Han- 



Paolo Borsellino L’inchiesta sulla sua morte è ancora avvolta dal mistero 

Via D’Amelio, per i pm 
l’inchiesta fu pilotata verso 
«una soluzione di comodo» 

Forzature «spregiudicate», utilizzo di testimoni non «disinteressati», 
«indottrinamento» dei pentiti, i magistrati di Caltanissetta ricostruiscono 
un’indagine avvolta da molti lati oscuri. Il giallo dell’espulsione di Genchi 


no iscritto nel registro degli inda¬ 
gati i poliziotti per aver costretto 
con pressioni fisiche e psicologi¬ 
che tre balordi di periferia ad au¬ 
toaccusarsi della strage. Gli stessi 
che oggi li accusano. Ma per i diri¬ 
genti della polizia Vincenzo Ric¬ 
ciardi, Salvatore La Barbera e Ma¬ 


rio Bo, indagati per aver depistato 
le indagini con l’accusa di calun¬ 
nia aggravata, la Procura siciliana 
non ha trovato elementi precisi 
che dimostrano una condotta do¬ 
losa. 

Come gli 007 indagati per la 
strage usciranno quindi di scena 


anche quei poliziotti sospettati di 
aver inquinato le indagini. Eppure 
gli indizi di un depistaggio non 
mancano e continueranno ad ali¬ 
mentare all’infinito i sospetti che 
le indagini sulla strage di via 
D’Amelio siano state pilotate ver¬ 
so una soluzione di comodo. 



















'Ndrine, 

ventidue 

condanne 


Si è concluso con 22 condanne ed una assoluzione il processo con rito abbreviato 
davanti al gup di Reggio Calabria, Antonino Laganà, ad altrettanti presunti affiliati alle co¬ 
sche della ’ndrangheta della zona di Palmi. La condanna più pesante, 18 anni di reclusione, 
è stata inflitta a Umberto Bellocco, indicato come il capo dell’omonima cosca. 
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Il primo indizio è una nota dei 
servizi del 13 agosto 1992: «In se¬ 
de di contatti informali con inqui¬ 
renti... emergerebbero valide indi¬ 
cazioni per l’identificazione degli 
autori del furto dell’auto... non¬ 
ché del luogo in cui la stessa sareb¬ 
be stata custodita prima di essere 
utilizzata per l’attentato». «Non è 
dato agevolmente comprendere - 
sottolineano i magistrati - come a 
quella data gli investigatori avesse¬ 
ro acquisito notizie “sul luogo” do¬ 
ve l’autovettura rubata era stata 
custodita». 

Il giallo non ha trovato soluzio 
ne: né l’autore della nota, il gene¬ 
rale Andrea Ruggeri, né il prefetto 
De Sena hanno chiarito la circo¬ 
stanza. «Il totale oblio della vicen¬ 
da da parte dei diversi protagoni¬ 
sti della stessa dà ovviamente la 
stura ad una serie di inquietanti 
ipotesi» - chiosano i magistrati nis- 
seni. 

Che ricordano come il dominus 
delle indagini su via D’Amelio, La 
Barbera, sia stato per alcuni anni, 
dall’87 all’89 fonte dei servizi chia¬ 


mato proprio dal prefetto De Sena 
con il nome in codice Rutilius, ma 
che in quel periodo non avrebbe 
fornito al servizio alcuna informa¬ 
zione. 

Quello che appare certo per i 
magistrati nisseni è che «l’acume, 
l’esperienza investigativa e la pro¬ 
fessionalità di La Barbera sono in 
antitesi con la sua scelta di conta¬ 
re solo sulla pista Scarantino». 

Una verità di comodo - ha sem¬ 
pre detto Gioacchino Genchi che 
per anni fu stretto collaboratore di 
La Barbera - alla quale il superperi¬ 
to si è ribellato rassegnando nella 
primavera del ‘93 le dimissioni dal 
gruppo degli investigatori. Ma dai 
recenti interrogatori svolti dalla 
Procura nissena spunta un’altra 
verità. Secondo il Pm Bocassini 
che indagò sulle stragi di mafia, 
«quando Genchi propose di com¬ 
piere verifiche sulle carte di credi¬ 
to di Falcone, mi dissociai, mi sem¬ 
brava una curiosità investigativa 
morbosa». 

Particolare confermato dal col¬ 
lega Cardella. Fu per questo che 
La Barberà lo espulse dal suo nu¬ 
cleo? Entrambi i magistrati però - 
segnalano gli inquirenti - in una 
nota del 25 maggio ’93 sosteneva¬ 
no che le dimissioni del poliziotto 
esperto di telefoni erano state im¬ 
provvise: «Sorprende che il dott. 
Genchi abbia improvvisamente de¬ 
ciso di non collaborare più alle in- 


La Barbera 

Per anni fu fonte 
dei servizi, nome 
in codice Rutilius 

Boccassini 

«Genchi propose 
di verificare le carte 
di credito di Falcone» 


dagini, secondo quanto riferisce il 
dott. Arnaldo La Barbera, addu- 
cendo giustificazioni generiche e 
non del tutto convincenti». Un al¬ 
tro giallo quindi che forse non sa¬ 
rà mai risolto. 

La convinzione degli inquirenti 
è che intorno a queste dimissioni e 
alle indagini che puntavano a sco¬ 
prire possibili relazioni tra mafiosi 
e strutture occulte dei servizi se¬ 
greti si sia giocata una partita deci¬ 
siva ancora tutta da scoprire. Così 
come la genesi della pista Scaranti¬ 
no, oggi andata definitivamente 
in pezzi, rimane opaca e viziata da 
plurime anomalie sulle quali nes¬ 
suno dei protagonisti di allora - co¬ 
me denuncia la Procura nissena - 
ha voluto fare chiarezza.❖ 


Isola di Capo Rizzuto, 
contro il sindaco-legalità 
quattro anni di minacce 


Carolina Girasole si è insediata 
nel 2008 nel comune commissa¬ 
riato per quasi cinque anni. Da 
allora ha ricevuto minacce e 
pressioni. Le hanno anche bru¬ 
ciato l’auto. L’ultimo attentato è 
fallito per un nulla. 


ROBERTO ROSSI 

ROMA 

Il comune di Isola di Capo Rizzuto si 
estende nella parte meridionale del¬ 
la provincia di Crotone. Il nome, con 
tutta probabilità, deriva dal greco 
“Insula”. Pasolini ci girò le scene del 
«Vangelo secondo Matteo». Era il 
1964. Il regista la scelse per la bellez¬ 
za dei paesaggi e perché la conside¬ 
rava una terra di conflitti: tra il bene 
e il male, tra la vita e la morte. Oggi il 
comune ha circa lómila abitanti, 
una mafia agricola in declino capeg¬ 
giata dal clan Arena, una piccola ma 
significativa vocazione al turismo. 
Dopo cinque anni di commissaria¬ 
mento, dal 2008 l’amministrazione 
è in mano a una donna. Carolina Gi¬ 
rasole. È una bioioga, ed è stata elet¬ 
ta in una lista Pd, Verdi e Sei con il 
32 per cento dei voti. Da anni sta lot¬ 
tando perché in quell’eterno conflit¬ 
to, catturato anche dal regista, sia il 
bene a prevalere. Ma il percorso è ac¬ 
cidentato. 

Lo scorso otto gennaio, ad esem¬ 
pio, ignoti hanno cercato di dare fuo¬ 
co al portone del comune, un edifi¬ 
cio con il soffitto di legno. Solo l’in¬ 
tervento dei vigili, per caso nelle vici¬ 
nanze, hanno impedito al palazzo di 
ardere. «Nessuno sa chi c’è dietro» 
spiega il sindaco, «ma non lo defini¬ 
rei certo una ragazzata. È un attacco 
all’attività amministrativa». 

Il giorno prima, infatti, la giunta 
aveva annunciato la realizzazione di 
quattro progetti su altrettanti beni 
confiscati alla mafia locale: «Un ter¬ 
reno destinato a diventare un orto 
botanico, una casa trasformata in 
una scuola materna, un altro edifi¬ 
cio che sarà una casa della musica e 
un’abitazione al mare che ospiterà i 
disabili». In quattro anni di governo 
nel solo Comune di Isola di Capo Riz¬ 
zuto sono stati confiscati, al clan Are¬ 
na, circa cento ettari di terreni oggi 
trasformati in altro. 

Eppure «questo attentato non è at¬ 


tribuibile alla mafia» spiega anco¬ 
ra Girasole. «Io parlerei più di un 
gruppo di potere o di gruppi di po¬ 
tere che cercano di intimidirci 
creando instabilità politica. Quello 
che li preoccupa è la continuità am¬ 
ministrativa». 

POLITICA E VIOLENZA 

«La politica - spiega Antonio Tata, 
responsabile locale di Libera - qui 
si fa con la violenza». Un esempio? 
Nel luglio del 2010 a Isola di Capo 
Rizzuto 2010 vengono bruciate tre 
auto: al sindaco, al vicesindaco, e 
al capo dell’ufficio tecnico. L’auto¬ 
re, stabilì la magistratura, era un 
signore al quale era stata abbattu¬ 
ta una casa abusiva vicina alla 
spiaggia. I tre roghi avevano una 
logica: il responsabile dell’ufficio 
tecnico perché redasse l’ordinanza 
di abbattimento, il vicesindaco per¬ 
ché non fece il favore di bloccarla, 
il sindaco perché la firmò. 

La specificità non è del luogo. 
Anche il sindaco di San Giovanni 
in Fiore, paese in provincia di Co¬ 
senza ma a pochi chilometri in li¬ 
nea d’aria da Isola di Capo Rizzuto, 
ha ricevuto nell’ultimo mese mi¬ 
nacce. «Oltre alle scritte sui muri 
del paese - continua Girasole - gli 
hanno svitato i bulloni delle ruote 
della macchina. Anche lui come 
me sta lavorando perché le cose 
cambino, per fare buona ammini¬ 
strazione». 

Che in realtà, in altre parti d’Ita¬ 
lia, sarebbe normale amministra¬ 
zione. «Quando sono arrivata ho ri¬ 
preso i concorsi per l’assunzione 
del personale. Abbiamo lavorato 
sui terreni confiscati, messo in di¬ 
scussione un paio di convenzioni 
su eolico e villaggi turistici, realiz¬ 
zato un paio di abbattimenti di edi¬ 
fici abusivi, rifatto gare d’appalto. 
Abbiamo cercato di reimpostare la 
macchina amministrativa, puntan¬ 
do sulla trasparenza e pubblican¬ 
do tutti gli atti». 

Da qui le minacce. Ora anche via 
web. Attraverso un blog senza no¬ 
me e registrato negli Stati Uniti 
«che non perde l’occasione per at¬ 
taccare me o chi mi sta accanto». 
Nato per ricordare che in quell’eter¬ 
no conflitto tra il bene e il male 
quest’ultimo è sempre presente.❖ 
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-> Damasco Duro discorso in tv del presidente: «Non ho ordinato di sparare contro i manifestanti» 
-> Alle strette Tra le accuse alla Lega araba e «pugno di ferro», il rais promette un referendum 


La verità di Assad 
«Complotto straniero 
contro la Siria» 


Sfida totale. Il rais siriano va in 
tv per attaccare tutti e assolve¬ 
re se stesso. Gli attivisti? Solo 
«terroristi» al soldo di «interes¬ 
si sionisti». La Lega araba? «Ha 
i giorni contati». E lui, il potere 
non lo lascia di certo. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

«Non mi dimetto, il popolo è con 
me». Una sfida al mondo. A lan¬ 
ciarla è Bashar al-Assad. «Sono 
tranquillo per il futuro, e questi 
dieci mesi di crisi ci stanno facen¬ 
do crescere come Paese», afferma 
il presidente siriano durante il suo 
discorso pubblico trasmesso in di¬ 
retta tv da Damasco. «Dopo la crisi 
sarà una Siria rinnovata, non una 
nuova Siria. In questi dieci mesi il 
Paese è cresciuto e sono tranquillo 
per il futuro», scandisce il rais. E 
ancora: «Non sarei qui senza il so¬ 
stegno del popolo, dal quale il mio 
ruolo non può prescindere», ri¬ 
marca in diretta televisiva. «Dico 
sin dal 2000 che non sono attacca¬ 
to alla poltrona. Ciò che dicono 
sui media contro di me è falso - ag¬ 
giunge - se lascerò il potere lo farò 
per volontà del popolo». 

CHIUSURA TOTALE 

Nessuna autocritica, nessun ripen¬ 
samento. La sfida è totale. A quan¬ 
ti sono scesi in piazza nei dieci me¬ 
si della rivolta: «Ci sono cosiddetti 
rivoluzionari che lavorano negli 
interessi dei sionisti e che sono dei 
traditori della Patria - proclama 
Assad nel discorso pubblico tra¬ 
smesso in diretta tv da Damasco. 
«Se fossero davvero rivoluzionari, 
io e tutti voi (indicando la platea 
dell’aula magna dell’Università di 
Damasco) saremmo scesi in stra¬ 
da per la rivoluzione». Per lui gli 
scontri e le violenze che per dieci 
mesi si sono consumate nel Paese, 
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Il preisdente siriano Bashar al-Assad durante un discorso all’Unviersità di Damasco 


«ci stanno facendo crescere». Secon¬ 
do Assad «dopo questa crisi sarà 
una Siria rinnovata», per questo «so¬ 
no tranquillo per il futuro». Ma in¬ 
tanto si cercano soluzioni. Tra le 
priorità c’è quella «di ristabilire l’or¬ 
dine», si può fare solo «piegando i 
terroristi (cioè i dissidenti, ndr ) con 
un pugno di ferro... Non ci sarà nes¬ 
suna clemenza con quelli che colla- 
borano con estranei contro il Pae¬ 
se». «Non è mai stato dato ordine a 
nessun livello di aprire il fuoco con¬ 
tro i manifestanti», afferma il presi¬ 
dente siriano: ómila morti (almeno 
400 dall’inizio della missione degli 
osservatori della Lega Araba), oltre 
30mila feriti: per Assad non esisto¬ 
no. 

Sfida totale. Alla Lega Araba. Se¬ 
condo Assad, «la Lega Araba non è 
più araba, ma dovrebbe essere chia¬ 
mata la “Lega Straniera”. La forza 


IL CASO 


La destra israeliana 
«Shalit candidato, 
schiaffo al premier» 

Nessun atto d’ingratitudine ver¬ 
so il premier Benyamin Netanyahu, ma 
una scelta politica meditata e coerente 
su cui «gli elettori israeliani potranno 
giudicare» a tempo debito. Così Noam 
Shalit - padre di Gilad, il soldato rilascia¬ 
to ad ottobre in uno scambio di prigio¬ 
nieri fra Israele e Hamas dopo cinque 
anni di cattività - ha difeso ieri la decisio¬ 
ne d’impegnarsi nella vita pubblica e 
candidarsi nella file dell’opposizione la¬ 
burista in vista delle prossime elezioni 
per il rinnovo della Knesset (Parlamen¬ 
to). La sua discesa in campo ha conqui¬ 
stato ieri le prime pagine nel Paese. Ma 
è stata contestata come una strumenta¬ 
lizzazione del sostegno ricevuto dalla 
maggioranza degli israeliani per la libe¬ 
razione di suo figlio da alcune organiz¬ 
zazioni non governative e soprattutto 
da un’associazione di famiglie di vitti¬ 
me del terrorismo vicina alla galassia 
della destra nazionalista. Dalle file del 
Likud, il partito di destra che fa capo a 
Netanyahu, si è levata inoltre l’accusa a 
papà Shalit d’aver assestato «uno 
schiaffo in piena faccia» al premier e al 
suo governo, dopo che questi avevano 
accettato di mettere la firma sotto l’inte¬ 
sa - mediata dall’Egitto - per lo scambio 
fra Ghilad e 1.027 palestinesi detenuti 
nelle carceri israeliane. Accuse che 
Noam Shalit ha subito respinto, rivendi¬ 
cando le ragioni della sua scesa in cam¬ 
po. 

































Attentato 
in Pakistan: 
35 morti 


Un’esplosione avvenuta in un mercato di Jamrud, nel nord-ovest del Pakistan, ha ucciso 
35 persone, 60 i feriti. La bomba era piazzata in un automezzo. Jamrud, a una ventina di km da 
Peshawar, è una città crocevia dei rifornimenti Nato per l'Afghanistan. È il più grave attentato 
in Pakistan da settembre, quando ci furono 46 morti in un attacco suicida durante un funerale. 
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-> Secondo giorno di uffici chiusi, voli cancellati, manifestazioni sindacali 
-> Il presidente Goodluck Jonathan paventa scenari da «guerra civile» 

Nigeria nella morsa: 
rivolta per carobenzina 
e violenze religiose 

Foto Ansa-Epa 



Momenti della protesta esplosa a Lagos 


del mondo arabo sta nella sua diver¬ 
sità - aggiunge - e, sospendendo la 
partecipazione della Siria all’orga¬ 
nizzazione, la Lega Araba ha sospe¬ 
so la stessa identità araba della Le¬ 
ga... Da un pezzo, la Lega ha i giorni 
contati». Assad accusa anche poten¬ 
ze regionali e internazionali di vo¬ 
ler «destabilizzare» la Siria. Sfida to¬ 
tale: il rais punta il dito anche con¬ 
tro i media stranieri, rei di aver «la¬ 
vorato contro di noi per dare una 
cattiva immagine della Siria. Abbia¬ 
mo subito un attacco mediatico sen¬ 
za precedenti». Insomma il Paese è 
vittima di un complotto «internazio¬ 
nale con la partecipazione di alcuni 
Paesi arabi sotto l’influenza dell’Oc¬ 
cidente». «A Dio piacendo, la vitto¬ 
ria è vicina», scandisce tra gli ap¬ 
plausi di un pubblico selezionato il 
rais al termine del discorso-fiume. 
«Il capo del regime ha pronunciato 
un discorso pericoloso nel quale 
conferma la sua determinazione a 
usare la violenza contro la nostra 
gente e a guardare alla rivoluzione 
come se fosse un complotto terrori¬ 
stico», denuncia il leader del Consi¬ 
glio nazionale siriano (Cns), Bu- 
rhan Ghalioun, nel corso di una con¬ 
ferenza stampa a Istanbul, durante 
la quale ha fatto appello alla comu¬ 
nità internazionale «a lavorare per 
assicurare la protezione dei civili si¬ 
riani il più presto possibile».« 

BILANCIO DELL’ORRORE 

Cronaca di guerra: è di almeno 27 
persone uccise, di cui una bambina 
di un anno e un ragazzo di 17, il bi¬ 
lancio provvisorio della repressione 
compiuta ieri dalle forze fedeli al re¬ 
gime. Secondo la lista dettagliata e 
aggiornata pubblicata sul sito Inter¬ 
net del Centro di documentazione 
delle violazioni in Siria, legato ai Co¬ 
mitati di coordinamento locali de¬ 
gli attivisti, il pugno di ferro del regi¬ 
me si è abbattuto in particolare su 
Homs e Dayr az Zor. 

Orrore e raccapriccio. Aveva 
quattro mesi ed è «la più giovane 
prigioniera politica finita nelle car¬ 
ceri degli Assad»: è il destino, secon¬ 
do gli attivisti siriani anti-regime, di 
Afef Saraqibi, di soli quattro mesi, 
di Homs, il cui corpicino senza vita 
è stato consegnato ieri dalle autori¬ 
tà ai familiari. La salma della picco¬ 
la Afef, del quartiere di Karm az 
Zaytun, è mostrata in un breve fil¬ 
mato amatoriale pubblicato su You- 
tube e nel quale si vedono ematomi 
sulle braccia, sulla tempia e sulla 
schiena della bimba. Secondo il sito 
Internet del Centro di documenta¬ 
zione delle violazioni in Siria, lega¬ 
ta ai Comitati, Afef è stata arrestata 
assieme al padre Mahmud nei gior¬ 
ni scorsi a un posto di blocco delle 
forze lealiste a Homs ed è morta sot¬ 
to tortura. ❖ 


Nigeria paralizzata per il secon¬ 
do giorno di sciopero generale 
contro la fine del sussidio per la 
benzina. Il presidente Goodluck 
Jonathan paventa una «guerra 
civile». Cinque morti in attacchi 
anti-musulmani nel Sud. 


RACHELE GONNELLI 

rgonnelli@unita.it 

Cresce la protesta in Nigeria, al secon¬ 
do giorno di sciopero generale convo¬ 
cato «ad oltranza» dai due maggiori 
sindacati, contro il rincaro vertigino¬ 
so del costo della benzina deciso dal 
governo di Goodluck Jonathan. 

In una nazione grande quanto un 
continente dove due terzi della popo¬ 
lazione vive con meno di 2 dollari al 
giorno, la decisione di far passare il 
carburante da trasporto da 65 nairas 


(pari a 0,30 euro) a 141 nairas (0,66 
euro), con un aumento del 150 per 
cento, è considerata dai sindacati 
«inumana». Anche perché l’aumento, 
gioco-forza, si trasferirà su tutti gli al¬ 
tri prodotti. 

In piazza a Lagos, principale città 
del Paese dove ieri per il secondo gior¬ 
no di fila si sono ritrovate decine di 
migliaia di persone, non c’erano solo i 
ceti più poveri ma anche associazioni 
di avvocati, commercianti. E così a 
Bauchi, nel Nord, dove ci sono state 
sassaiole e barricate, ad Abuja, la capi¬ 
tale, a Port Harcourt, a Jigawa. Men¬ 
tre a Kano, per il coprifuoco deciso 
dalle autorità dopo l’uccisione di due 
dei tre dimostranti nel primo giorno 
di sciopero, le strade sono rimaste de¬ 
serte. Ovunque uffici e banche chiusi, 
alcuni voli internazionali e nazionali 
hanno subito cancellazioni. 


Il rincaro deciso da Goodluck Jo¬ 
nathan, ribattezzato nelle proteste 
«Bad luck», ha una genesi comples¬ 
sa. Il presidente cristiano al potere 
dal 2010 ha applicato una delle ri¬ 
cette di liberalizzazione prescritte 
dal Fondo monetario internaziona¬ 
le. Si trattava di togliere i sussidi sta¬ 
tali per calmierare il prezzo della 
benzina. La Nigeria è il primo pro¬ 
duttore di idrocarburi in Africa e 
dall’export petrolifero riceve 200 
milioni di dollari al giorno. Ma non 
ci sono - o quasi - raffinerie, il greg¬ 
gio esportato deve essere reimpor¬ 
tato in forma di benzina. Il Pii della 
Nigeria corre a ritmo dell’8 per cen¬ 
to. Ma il presidente presentando il 
taglio del sussidio per le benzine ha 
paventato uno scenario «greco». E 
in effetti gran parte del budget stata¬ 
le viene risucchiato da questo sussi¬ 
dio che assorbe 8 miliardi di dollari, 
pari a quattro volte i fondi per la sa¬ 
nità e la scuola pubbliche, che sono 
infatti ridotte a poca cosa. Non solo. 
Il meccanismo del sussidio pubbli¬ 
co alle compagnie - dicono gli esper¬ 
ti dell’Fmi - alimenta un colossale 
fenomeno di fatture false e mazzet¬ 
te. 

IL PARADOSSO 

D’altra parte i sindacati Nlc e Tue so¬ 
stengono di essere stanchi delle pro¬ 
messe fatte da tutti i governi di mag¬ 
giori “dividendi” per il popolo della 
grande ricchezza estratta dal sotto¬ 
suolo, tra l’altro a prezzo spesso di 
grandi inquinamenti, come nel Del¬ 
ta del Niger. Su questa linea, che ri¬ 
collega lo sciopero nigeriano alle 
proteste degli indignados occidenta¬ 
li e delle Primavere arabe, puntano 
il dito contro «l’incapacità» della Ni- 
gerian National Petroleum Corpora¬ 
tion e sull’insipienza e avidità dei 
propri governanti, incapaci di assi¬ 
curare un maggiore benessere. 

Goodluck Jonathan di fronte alla 
marea montante che vorrebbe le 
sue dimissioni e che ormai coinvol¬ 
ge anche parlamentari, scrittori co¬ 
me Chinua Achebe, gran parte dei 
36 governatori locali e persino le 
chiese cristiane, paventa uno scena¬ 
rio da «guerra civile». Perché nel 
Nord le milizie oscurantiste islami¬ 
che di Boko Haram a Natale hanno 
ripreso le violenze anti-cristiane. 
Mentre ieri a Benin e Edo, nel Sud 
musulmano, sono state uccise 5 per¬ 
sone in una moschea e in una scuola 
coranica. Ma le proteste contro il ca¬ 
robenzina che mettono in forse la te¬ 
nuta del suo governo sono pacifiche 
e interessano milioni di persone, da 
Nord a Sud. ❖ 
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L’ex premier ucraina Yulia Timoshenko in una foto d’archivio 


-> La leader d’opposizione ucraina priva di sensi dopo le medicine somministratele in carcere 
-> La denuncia del partito: «Soccorsa solo dopo 20 minuti». Per i medici è in condizioni stabili 


Prende i farmaci e sviene 
Paura per Yulia: 
«Vogliono eliminarla» 


Un malore misterioso ha colpito 
Yulia Timoshenko, dopo aver 
preso i farmaci prescritti dai me¬ 
dici del carcere. Per ore priva di 
sensi. Il suo partito denuncia: 
«La sua vita è in pericolo». 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

Oltre due ore priva di conoscenza 
dopo aver ingerito misteriosi medi¬ 
cinali somministratele dai secondi¬ 


ni. Yulia Timoshenko, l’ex leader 
della rivoluzione arancione in Ucrai¬ 
na, condannata a sette anni di carce¬ 
re in un processo che sa smaccata¬ 
mente di vendetta politica, è stata 
soccorsa con ritardo e ha ripreso i 
sensi solo con difficoltà. Il suo parti¬ 
to, che ha contestato processo e sen¬ 
tenza, denuncia i «tentativi dei diri¬ 
genti ucraini di eliminare Timo¬ 
shenko»: fisicamente, non più solo 
allontanandola a forza dalla scena 
politica a Kiev. 


L’incidente è avvenuto la sera del 
6 gennaio scorso. L’ex premier si è 
sentita male subito dopo aver assun¬ 
to i farmaci. Inutilmente la sua com¬ 
pagna di cella ha cercato aiuto, bat¬ 
tendo alla porta per venti minuti pri¬ 
ma che si presentassero delle guar¬ 
die. Nel frattempo Yulia aveva per¬ 
so conoscenza. Un ritardo colpevo¬ 
le, tanto più che - fa notare il nume¬ 
ro due del partito di Timoshenko, 
Oleksandr Turchinov - «si tratta di 
una cella videosorvegliata 24 ore al 


giorno»: una prova in più che la vita 
di Yulia «è in pericolo». 

Secondo i medici del carcere di 
Kachanivska, a Kharkiv, 220 chilo¬ 
metri dalla capitale, si sarebbe trat¬ 
tato di una «reazione dell’organi- 
smo ai farmaci», che erano stati pre¬ 
scritti a Timoshenko per curare una 
non meglio specificata «infezione vi¬ 
rale acuta». Le condizioni dell’ex lea¬ 
der arancione ora vengono definite 
«stabili», Yulia è stata sottoposta ad 
analisi complete ma non sarebbe sta¬ 
ta identificata la causa del malore. 

Solo dopo molte insistenze ad 
uno degli avvocati della ex premier 
è stato consentito di farle visita - ri¬ 
chiesta regolarmente respinta in 
precedenza, anche durante il perio¬ 
do delle festività natalizie. La preoc¬ 
cupazione è tanta, il partito della 
leader d’opposizione è determinato 
a discutere dell’incidente in parla¬ 
mento e ha nuovamente chiesto che 
Yulia sia scarcerata. Timoshenko è 
stata condannata per abuso d’uffi¬ 
cio, per aver stipulato - quando era 
al governo - un contratto con Mosca 
per la fornitura di gas a prezzi giudi¬ 
cati oggi eccessivamente svantag- 












Sondaggio 
Obama 
è in testa 


Barack Obama «straccia» tutti i candidati alle primarie repubblicane, staccando di 5 
punti Mitt Romney, il più quotato finora per la nomination. Lo sostiene un nuovo sondaggio 
realizzato da Ipsos/Reuters. Lunedì 9, tuttavia, secondo un sondaggio Cbs, era Romney in 
testa con un margine di 2 punti su Obama. 
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Dai campi di calcio 
alFEliseo: l’ultimo gol 
di Eric Cantoria 

L’ex star del Manchester United annuncia la candidatura 
alle presidenziali francesi. In realtà è un colpo di marketing 
per lanciare una campagna a favore dei senzatetto 


giosi per FUcraina. 

Da tempo i legali avevano solleci¬ 
tato la concessione degli arresti do¬ 
miciliari, per consentire a Yulia le cu¬ 
re che non può avere in carcere. Il 
presidente Yanukovich, che si era di¬ 
chiarato disponibile, ha però fatto 
marcia indietro. Secondo Turchi- 
nov le condizioni di salute della ex 
premier sarebbero molto peggiora¬ 
te durante la sua detenzione. Timo- 
shenko accusa dei forti dolori alla 
schiena, che l’hanno costretta spes¬ 
so all’immobilità, mentre sul suo 
corpo sono comparse delle chiazze 
misteriose. 

SUSHI E DIOSSINA 

Il malore dei giorni scorsi aggrava 
un quadro clinico già considerato 
preoccupante, oltre a gettare più di 
un’ombra di sospetto sul trattamen¬ 
to riservato in carcere alla ex pasio- 
naria. Già in passato un altro leader 
d’opposizione, Viktor Yushenko, è 
stato avvelenato durante la campa¬ 
gna elettorale del 2004, quando sfi¬ 
dava Viktor Yanukovich, candidato 


Politica e veleni 

Il candidato anti-regime 
Yushenko intossicato 
con la diossina nel 2004 


sponsorizzato da Mosca e dal presi¬ 
dente uscente Leonid Kuchma. Yu¬ 
shenko si era sentito male subito do¬ 
po aver cenato con il capo dell’intel- 
ligence di Kiev: sushi e zuppa di ver¬ 
dura, con l’aggiunta - ma questo si 
saprà solo in seguito - di diossina. 
Nel giro di pochi giorni si ritrovò 
con il volto sfigurato dalla cloracne, 
la pelle gonfia e rossastra. Soffriva 
anche di dolori di schiena tanto forti 
che i medici gli avevano dovuto ap¬ 
plicare una sonda per somministra¬ 
gli morfina, altrimenti non avrebbe 
avuto la forza di reggersi in piedi ai 
comizi. Ma neanche la diossina riu¬ 
scì a fermare la Rivoluzione arancio¬ 
ne a Kiev.* 



ALBERTO CRESPI 


E ric Cantona all’Eliseo? Per¬ 
ché no? Il grande calciato¬ 
re ovviamente non ce la fa¬ 
rà, e in realtà una sua can¬ 
didatura sarebbe assai più 
verosimile in Gran Bretagna, il Paese 
che ha visto le sue migliori gesta sia 
su in campo, sia sugli schermi cinema¬ 
tografici. Se si candidasse a sindaco 
di Manchester, la metà della città che 
tifa United - la squadra con la quale 
ha ottenuto i maggiori trionfi - lo vote¬ 
rebbe in massa. La venerazione dei ti¬ 
fosi nei suoi confronti è perfettamen¬ 
te raccontata dal film II mio amico 
Eric, diretto nel 2009 da Ken Loach. E 
sarà bene ricordare sempre due cose: 
che la carriera di Cantona come atto¬ 
re è ormai cospicua; e che fu lui a cer¬ 
care Loach, e non viceversa, per fare 
un film insieme, cosa che la dice lun¬ 
ga sui suoi gusti, davvero sorprenden¬ 
ti. Quando a Cannes, in occasione del¬ 
la prima mondiale del film, gli chiese¬ 
ro quali fossero i suoi registi preferiti, 
fece subito il nome di Pier Paolo Paso¬ 
lini. Il quale, da grande appassionato 
di calcio, avrebbe forse ricambiato. 

Chissà cosa direbbe Pasolini, inve¬ 
ce, della lettera aperta a Libération 
con la quale Cantona è «sceso in cam¬ 



po» (lui può dirlo, altri no). Il sospet¬ 
to di populismo, quando personaggi 
famosi dello sport o dello spettacolo 
entrano in politica, è sempre lecito. 

Tra l’altro, l’uomo è troppo intelli¬ 
gente per non sapere che all’Eliseo 
non ci arriverà mai, anche se è assai 
più atletico di Sarkozy ed è un attore 
molto migliore dell’attuale première 
dame. In realtà Cantona ha chiesto ai 
sindaci di tutta la Francia le 500 firme 
che gli consentirebbero di candidarsi 
per attirare l’attenzione su un proble¬ 
ma sociale molto serio: quello dei sen¬ 
zatetto, e in generale della scarsità di 
alloggi che affligge soprattutto le 
banlieue e la fasce più deboli dell’elet¬ 
torato. Nella lettera, firmata «un citta¬ 
dino impegnato», Cantona scrive: «Ci 
si può impegnare in numerose cause, 
tutte importanti, ma non si può fare 
tutto. Se ho scelto quella a favore del¬ 
la casa è perché mi pare essenziale e 
riguarda 10 milioni di persone. L’abi¬ 
tazione è cruciale, è la base della stabi¬ 


lità familiare: è inaccettabile dover 
fare enormi sacrifici per avere un al¬ 
loggio». Naturalmente Fattore-cal¬ 
ciatore conosce benissimo le regole 
del gioco: il suo messaggio «solidale 
e potente» - sempre sue parole - può 
arrivare nelle giuste sedi grazie alla 
sua immensa popolarità. 

La cosa più interessante di questa 
storia è che la popolarità di Cantona 
va molto al di là della sua storia di 
calciatore. Cantona non è Messi, 
non è Maradona, non è stato nem¬ 
meno Roberto Baggio. Ma per chi 
ha tifato per lui, è molto di più. L’uni¬ 
co giocatore attuale a lui paragona¬ 
bile è Zlatan Ibrahimovic, che però 
ha un’immagine di «banderuola» 
sportiva (Juve Inter e Milan nella 
stessa carriera? Ma andiamo...) che 
lo renderebbe politicamente poco 
affidabile, una specie di Scilipoti del 
pallone. Cantona, come Ibra e più di 
Ibra, è stato un mascalzone del cal¬ 
cio, ma in molti lo amiamo proprio 
per questo, per la sua improntitudi¬ 
ne sempre pronta a pagare di perso¬ 
na. Il gesto più celebre della sua car¬ 
riera non è un gol, ma il colpo di 
kung-fu con il quale stese un tifoso 
del Crystal Palace che l’aveva insul¬ 
tato. Per la cronaca il tifoso fu con¬ 
dannato a 7 giorni di carcere per gli 
insulti (ne scontò solo uno), Canto¬ 
na fu squalificato per 9 mesi trascor¬ 
si - lo racconta nel film di Loach - a 
imparare a suonare la tromba. 

Cantona è un filibustiere guasco¬ 
ne, un quinto moschettiere, un per¬ 
sonaggio che ci mette sempre la fac¬ 
cia. Siamo curiosi di vederlo in poli¬ 
tica, dove di facce occorre sempre 
averne parecchie. E vedremo se, di 
fronte allo sconquasso mediatico 
che provocherà, ripeterà la mitica 
frase pronunciata dopo la ma¬ 
xi-squalifica: «Quando i gabbiani se¬ 
guono la nave, è perché sperano 
vengano gettate in mare delle sardi¬ 
ne». Alludeva ai giornalisti, che han¬ 
no campato sulle sue follie. E sa be¬ 
nissimo, Eric, che anche in politica 
c’è sempre chi segue la nave aspet¬ 
tando le sardine.* 


Inchiesta sul Murdoch-gate 
Cameron sarà interrogato 


David Cameron comparirà da¬ 
vanti alla commissione da lui stesso 
istituita per esaminare i rapporti tra 
stampa, polizia e mondo politico. Lo 
dà per scontato Downing Street, ben¬ 
ché sino a ieri non sia giunta ancora 
alcuna richiesta formale. L’inchiesta 
è quella sul cosiddetto Murdoch-ga¬ 
te. Della commissione, presieduta 


dal giudice Brian Leveson, fanno par¬ 
te in qualità di esperti sei esponenti 
della stampa nazionale. 

C’è enorme interesse in Gran Breta¬ 
gna intorno alla complessa vicenda, 
che sta mettendo in serio imbarazzo 
il premier conservatore, visti i suoi 
stretti legami con Rupert Murdoch e 
il suo impero mediatico. 


Lo scandalo esplose l’estate scor¬ 
sa, quando vennero a galla i metodi 
illeciti con cui alcuni giornali della ca¬ 
tena Murdoch avevano violato la pri¬ 
vacy di persone appartenenti ai più 
diversi ambienti, comuni cittadini e 
membri della casa reale, con la com¬ 
plicità di poliziotti corrotti. Le rivela¬ 
zioni costrinsero il settimanale News 
of thè World a chiudere dopo 168 an¬ 
ni di ininterrotte pubblicazioni dome¬ 
nicali. 

Cameron fu tirato in ballo in parti¬ 
colare per avere arruolato come 
spin-doctor Andy Coulson, ex-diret¬ 
tore di News of thè World. Quest’ulti¬ 


mo è stato arrestato, e poi liberato su 
cauzione, per le sue responsabilità 
nei crimini commessi da alcuni dipen¬ 
denti del giornale. 

Mentre la commissione Leveson si 
occupa di questioni etiche e punta a 
redigere un nuovo codice di compor¬ 
tamento per i media, sugli aspetti pe¬ 
nali dello scandalo indaga Scotland 
Yard. Almeno diciannove persone so¬ 
no già finite agli arresti nell’ambito di 
tre distinte operazioni denominate 
Elveden, Weeting, Tuleta. L’ultima, 
un ex-agente di polizia, ieri a Berkshi¬ 
re, una località a ovest di Londra. 

GA.B. 
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-> Al tavolo, senza l’azienda, l’impegno del governo a completare le commesse deliberate 
Fuori i lavoratori in presidio. Fiom: «È stata data validità all’accordo separato. Non ci stiamo» 


Nuovi spiragli per Fincantieri 
Passera: «Rilanceremo i siti» 


Due ore di confronto tra il mini¬ 
stro Passera e i sindacati sul fu¬ 
turo di Fincantieri. «Interverre¬ 
mo per salvaguardare tutti i si¬ 
ti, bene raccordo sugli esube¬ 
ri». Fiom delusa. Firn e Uil: be¬ 
ne così. 


MASSIMO FRANCHI_ 

mfranchi@unita.it 

Due ore di incontro al ministero del¬ 
lo Sviluppo. Due ore per rassicurare 
i quasi Staila operai Fincantieri da 
un anno alle prese con una crisi sen¬ 
za precedenti e piani di ristruttura¬ 
zione durissimi, due ore per ricucire 
i fili del confronto con i sindacati do¬ 
po lo strappo dell’accordo separato 
sui 1.243 esuberi e i 3mila cassinte¬ 
grati. Corrado Passera, come si leg¬ 
ge nel comunicato del ministero, ha 
confermato «l’importanza strategi¬ 
ca dell’industria cantieristica per 
l’economia nazionale, sottolinean¬ 
do l’impegno che l’esecutivo inten¬ 
de riservare al rilancio di Fincantie¬ 
ri, a partire dalla volontà di dare un 
futuro a tutti i siti in cui opera 
l’azienda». E la parola «tutti» quella 
più rassicurante, soprattutto per i la¬ 
voratori di Sestri Ponente, di Castel¬ 
lammare, di Palermo e di Ancona 
che attendono sotto il ministero e 
presidiano i cantieri per protestare 
contro l’accordo sugli esuberi del 21 
dicembre. «Grazie al coinvolgimen¬ 
to delle istituzioni territoriali, sarà 
accelerato l’iter di realizzazione de¬ 
gli impegni per Sestri Ponente (tra¬ 
mite l’accordo di programma) e Ca¬ 
stellammare di Stabia». Per quanto 
Palermo (dove si fa manutenzione) 
oggi potrebbe tenersi un incontro 
fra Prefetto e sindacati per modifica¬ 
re l’accordo sugli esuberi e assicura¬ 
re commesse. Per Ancona invece c’è 
solo l’impegno di Passera a parlare 
con l’ad Bono per una migliore divi¬ 
sione dei carichi di lavoro fra i siti. 

LE REAZIONI DEI SINDACATI 

Passera ha poi annunciato «prossi¬ 
mi incontri di verifica del piano di 
riorganizzazione e rilancio», espri¬ 
mendo «apprezzamento per l’intesa 


Foto Ansa 



Un presidio degli operai Fincantieri a Sestri Ponente 


raggiunta lo scorso 21 dicembre al 
Welfare, grazie alla quale sarà possi¬ 
bile garantire la tutela del reddito 
dei lavoratori». Su quest’ultimo pun¬ 
to la Fiom è assai critica: «Il governo 
ha validato un accordo separato che 
non è stato discusso e votato dai la¬ 
voratori e dalle Rsu, e questo è un 
fatto grave - attacca Maurizio Landi¬ 
ni -. E un incontro deludente: se la 
discussione inizia così non è la stra¬ 
da buona», ha aggiunto Landini, an¬ 
nunciando che la Fiom discuterà 
con i lavoratori «le iniziative da met¬ 
tere in campo nei prossimi giorni». 

Di tono ben diverso i commenti 
di Firn e Uilm. «La cosa importante è 
che il ministro ha ribadito l’impe¬ 
gno affinché tutti i cantieri continui- 


Il ministro allo Sviluppo 

«È volontà del governo 
rafforzare questo 
settore industriale» 


no a rimanere aperti», spiega Rocco 
Palombella della Uilm. «Il governo 
ha confermato l’impegno a salva¬ 
guardare la cantieristica e a fare ve¬ 
rifiche per garantire il rilancio e il 
mantenimento di tutti gli otto can¬ 
tieri», gli ha fatto eco Giuseppe Fari¬ 
na della Firn. 

Atre settimane dall’accordo sepa¬ 
rato, i sindacati si sono ritrovati allo 
stesso tavolo. Gli attriti fra di loro 
hanno avuto strascichi anche ieri: a 
Genova Firn e Uilm hanno attaccato 
sindaco e presidente di Regione Bur¬ 
lando accusati di «creare illusioni ai 
lavoratori». Gli stessi sindacati sono 
stati invitati dai lavoratori di Paler¬ 
mo per spiegare l’accordo senza pre¬ 
sentarsi, mentre ad Ancona due Rsu 
Firn e uno Uilm si sono dimessi per 
protesta contro l’accordo sugli esu¬ 
beri. Sotto la sede del ministero ci 
sono un centinaio di lavoratori di Se¬ 
stri Ponente, Ancona, Castellamma¬ 
re e Palermo. L’azienda, con la sua 
strategia degli accordi locali sugli 
esuberi ha cercato in qualche modo 
di mettere gli uni contro gli altri. 
Senza riuscirci. ❖ 



















Mps: nuovi 
c/c per 
pensionati 


Banca Monte dei Paschi di Siena propone una serie di strumenti per i pensionati con 
una pensione superiore a 1.000 euro. Mps ha lanciato un conto corrente rivolto ai pensio¬ 
nati non ancora clienti oppure già clienti ma senza conto corrente. Il nuovo conto, prevede 
un costo di 5 euro a trimestre per un numero illimitato di operazioni. 
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-> La multinazionale dell'alluminio conferma lo stop a Portovesme 
In mobilità 500 dipendenti, altri 500 posti andranno persi nell’indotto 


FTSEMIB 

ALL SHARE 

14.844,81 

15.661,34 

+3,08% 

+2,79% 


Alcoa, mobilitazione in tutta Italia 
Dai sindacati secco no alla chiusura 


BANCOPOSTA 
Sd-Cgil: con lo scorporo 
migliaia di posti a rischio 

Dopo la segnalazione dell’Antitrust 
sulla necessità di scorporare Banco¬ 
posta da Poste italiane, Slc-Cgil lancia 
l'allarme sul rischio per migliaia di po¬ 
sti di lavoro, chiede un confronto con 
Tad di Poste Sarmi e con il ministro 
Passera perché «siamo preoccupati 
per la sottovalutazione del servizio di 
recapito, nei confronti del quale sem¬ 
bra aver perso interesse». 


ISFOL 

Il 12,4% dei lavoratori 
ha un contratto atipico 

Il 12,4% dei lavoratori italiani ha un 
contratto atipico. È quanto emerge 
dall’indagine Isfol Plus sull’offerta di 
lavoro. L’incidenza di occupazioni ati¬ 
piche è decisamente sbilanciata per 
età, a danno soprattutto dei giovani: 
solo il 54% dei 18-29enni è infatti as¬ 
sunto a tempo indeterminato (contro 
la media nazionale del 65,5%) e quasi 
il 25% è atipico. 


ACQUISIZIONI 
Le terme di Fiuggi 
passano agli inglesi 

Arrivano gli inglesi alle terme di Fiug¬ 
gi, negli ultimi due anni gestite da una 
società d’imprenditori locali. Le fonti 
passerano a una finanziaria londine¬ 
se. Dopo settimane difficili sulle pro¬ 
spettive del complesso termale, c’è 
stata la firma dell’intesa per rilevare 
l’intero pacchetto azionario ed entro 
febbraio dovrebbe avvenire l’ingres¬ 
so della «Vikay Financial Service Ltd». 


MADE IN ITALY 
Gli yacht Ferretti 
diventano cinesi 

La bandiera cinese sventola su uno 
dei simboli del lusso Made in Italy. È 
stato infatti perfezionato l’accordo 
che consente al gruppo Shandon Hea- 
vy Industry Group-Weichai Group di 
diventare proprietario del 75% del 
gruppo Ferretti, l’azienda romagnola 
che produce yacht di lusso, con un 
progetto di rilancio e sviluppo. 


Da Cgil, Cisl e Uil netto rifiuto 
per la decisione Alcoa di chiude¬ 
re lo stabilimento di Portove¬ 
sme, mobilitazione dei lavorato¬ 
ri e un appello al governo per¬ 
ché convochi le parti. Oggi il pre¬ 
sidente sardo a palazzo Chigi. 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

La mobilitazione è cominciata. Quel¬ 
la dei lavoratori, che oggi si riunisco¬ 
no in assemblea e saranno in presidio 
davanti ai cancelli della fabbrica, e 
quella delle istituzioni, convocate nel 
pomeriggio per un incontro urgente 
con il governo e le parti sociali, come 
annunciato dal presidente della Sar¬ 
degna, Ugo Cappellacci, che parla di 
decisione appresa «con rammarico, 
preoccupazione e disappunto». Men¬ 
tre i parlamentari sardi del Pd hanno 
presentato un’interrogazione al mini¬ 
stro dello Sviluppo, Corrado Passera, 
perché intervenga. La vertenza è 
quella di Alcoa: la multinazionale sta¬ 
tunitense dell’alluminio ha conferma¬ 
to lo stop definitivo, entro i prossimi 
sei mesi, dell’impianto sardo di Porto¬ 
vesme (Carbonia-Iglesias), oltre che 
di altri siti in Spagna, e la volontà di 
avviare da subito la procedura di mo¬ 
bilità per i 501 dipendenti nella sola 
Sardegna (quasi mille se si considera 
l’indotto). Cgil, Cisl e Uil hanno alza¬ 
to le barricate proponendo l’apertura 
di un tavolo a Palazzo Chigi: Alcoa, 
dicono, deve mantenere gli impegni 
sottoscritti nel maggio 2010 al termi¬ 
ne di una lunga vertenza, che aveva 
risolto il problema dell’approvvigio¬ 
namento energetico e con cui l’azien¬ 
da confermava la volontà di rimane¬ 
re in Italia nei due siti produttivi di 


Portovesme e Fusina (in Veneto). E il 
governo, sottolineano, avrebbe tutti 
gli strumenti per trovare un percorso 
alternativo alla chiusura. 

Nell’incontro formale di ieri in 
Confindustria, a Cagliari, i sindacati 
hanno rigettato il provvedimento di 
chiusura. «Le modalità delle iniziati¬ 
ve di lotta che metteremo in campo - 
dicono - saranno decise dopo le riu¬ 
nioni delle strutture sindacali e delle 
Rsu dei due stabilimenti di Portove¬ 
sme e Fusina». Per le segreterie nazio¬ 
nali di Fim-Cisl, Fiom-Cgil, Uilm-Uil 
«questa inaccettabile decisione confi- 


IL CASO 


Prezzo della benzina, 
aumenti senza freni 
Up: colpa delle accise 

Prosegue senza freno la corsa dei 
prezzi dei carburanti. La verde ha sfonda¬ 
to quota 1,750 con punte a 1,815 e diesel a 
1,709 (1,734). Nuovi rincari sono attesi per 
oggi. Sull’argomento è intervenuto il Pa¬ 
squale De Vita, presidente dell’Llnione pe¬ 
trolifera: I prezzi potranno scendere se 
«riusciremo a portare avanti il program¬ 
ma di estendere la “selfizzazione” a tutti 
gli impianti sul territorio e se sapremo 
spiegare all'utenza che deve cercare il 
prezzo più conveniente». Gli aumenti, 
continua De Vita, risentono di quanto ac¬ 
cade sul mercato internazionale, ma, ha 
aggiunto, «quello che è stato veramente 
pesante è stato l'intervento fiscale, su cui 
non possiamo intervenire». Per quanto ri¬ 
guarda le quotazioni internazionali, ades¬ 
so occorre scontare anche le «turbolen¬ 
ze in Medio Oriente e Iran». 


gura la volontà di un progressivo di¬ 
simpegno produttivo in Europa, 
cancella l’unico punto produttivo di 
alluminio primario in Italia, aggra¬ 
va i problemi di approvvigionamen¬ 
to e di costo per un’intera filiera in¬ 
dustriale, visto l’alto consumo di al¬ 
luminio del sistema produttivo ita¬ 
liano, e porta un attacco insopporta¬ 
bile all’occupazione in un territorio 
come quello del Sulcis, già segnato 
da gravissimi problemi». 

SETTORE STRATEGICO 

L’obiettivo di Alcoa è diminuire la 
capacità totale di produzione di al¬ 
luminio primario del 12%, ovvero 
di 531mila tonnellate, chiudendo 
le attività di Italia e Spagna nei siti 
di Portovesme, La Coruna e Aviles. 
«Questi stabilimenti sono tra i siti 
con i più alti costi nell’ambito del si¬ 
stema Alcoa - dice Chris Ayers, vice- 
presidente esecutivo - Nello scena¬ 
rio economico odierno è tassativo 
dare velocemente risposte per man¬ 
tenere la competitività. Questa deci¬ 
sione è stata presa dopo analisi ap¬ 
profondite di tutte le possibili alter¬ 
native. Siamo impegnati nel trova¬ 
re soluzioni che minimizzino l’im¬ 
patto sulle comunità locali e sui la¬ 
voratori». 

«Occorre un’iniziativa unitaria - 
dichiara Cappellacci - di tutte le isti¬ 
tuzioni e delle rappresentanze sin¬ 
dacali per fronteggiare una verten¬ 
za difficile. Se il settore dell’allumi¬ 
nio è strategico per il Paese e per 
l’Europa, lo è ancor di più per le rica¬ 
dute economiche e sociali che ha in 
un’area come quella del Sulcis-Igle- 
siente. Occorre il più alto livello di 
mobilitazione politica e sociale pos¬ 
sibile». ❖ 


COMUNE DI GAVARDO (BS) 

Avviso pubblico relativo agli appalti 
aggiudicati - C.I.G. 1703620FAE 

1. Ente aggiudicatore: Comune di Gavardo, P.zza Marconi 8, 25085 
Gavardo; 2. Denominazione: Realizzazione nuovo edificio adibito a 
palestra nella scuola elementare di Gavardo - 2° stralcio funzionale. 3. 
Procedura di gara: ristretta ex art.3, c. 38, art.55, c. 6 D.Lgs.163/06; 5. 
Data di aggiudicazione: 21.12.11. Criteri di aggiudicazione: prezzo più 
basso inferiore a quello posto a base di gara determinato mediante 
ribasso sull'importo dei lavori posto a base di gara, ai sensi deH'articolo 
82, co.2, lett. b), D.Lgs.163/06; Soggetto aggiudicatario: IBLAcostruzioni 
srl con sede in Bollate (MI), via IV Novembre 92, CF 09169150159 PI 
09169150159; 6. Ulteriori informazioni disponibili c/o: Comune di Gavardo, 
Ufficio LL.PP. tei.0365 377418, fax 0365 377417, lavo¬ 
ri. pubblici@comune.gavardo.bs.it, www.comune.gavardo.bs.it. L'avviso 
in forma integrale è stato inviato per la pubblicazione all'Albo Pretorio 
del Comune di Gavardo il 23.12.2011. 

Il responsabile del settore tecnico infrastrutture 
Geom. Della Fonte Marco 


COMUNE DI LUMEZZANE 

ESITO DI GARA - CIG 3321237379 

Con Det. n. 88 del 06.12.11 e R.G. 760 esecutiva 
il 09.12.11, si è aggiudicato, mediante procedura 
aperta e con il criterio dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa, il servizio di sgombero neve, 
pulizia e manutenzione delle strade comunali 
per la stagione invernale 2011 - 2012. 

N. Offerte ricevute: 1. Aggiudicatario: Prandelli 
Santo srl. 

Prezzo ribassato: importo netto E 200.000,00. 
Informazioni su www.comune.lumezzane.bs.it. 

Il Responsabile Ufficio Lavori Pubblici 

Arch. Elena Maria Grasso 


COMUNE DI 
SAN GIUSTINO (PG) 

P.zza Municipio 17- 06016 San Giustino (PG) 
tel.07586184471 - fax 07586184772 
Il Comune di San Giustino indice una procedura aperta 
per l'affidamento del servizio trasporto scolastico 
relativamente al periodo 12.03.2012/30.6.2017. Importo 
complessivo stimato € 890.500,00. La gara sarà aggiu¬ 
dicata con il criterio dell'offerta economicamente più 
vantaggiosa. Le offerte devono pervenire entro il 
13.02.2012. Il bando integrale è pubblicato su 
www.comunesangiustino.it. 

Responsabile del Procedimento 
Vilma Cioci 
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Affresco 
al femminile 
a Beirut 

Il suo esordio al cinema è sta¬ 
to subito un successo. Con 
«Caramel», nel 2007, Nadine 
Labaki fa «cassetta» ai botte- 
ghi francesi diventando un ca¬ 
so. Anche qui sono le donne 
ad essere protagoniste. Ne 
racconta l’esistenza ambien¬ 
tando una storia corale in un 
salone di bellezza di Beirut. 
Tra messe in piega e cerette al 
caramello si affrontano i temi 
della sessualità, della materni¬ 
tà, dell’essere donna, con inti¬ 
mità, eleganza e tinte delica¬ 
te. 



«IL MIO CINEMA 


UN’ARMA 

PER LA PACE» 


La regista libanese Nadine Labaki presenta «E ora dove andiamo?» 
una commedia dove le donne «salvano» gli uomini dalla violenza 
«L’ironia nei nostri Paesi è una reazione naturale all’assurdità dei conflitti» 


GABRIELLA GALLOZZI_ 

ggallozzi@unita.it 

n Medioriente, come in tante 
altre zone di guerra le donne 
continuano a subire lutti e per¬ 
dite. Eppure riescono a conti¬ 
nuare a sorridere. Io le ammi- 
—L- ro ed è per questo che ho dedi¬ 
cato il film alle nostre madri». Ecco¬ 
la Nadine Labaki, la regista libanese 
che, incoronata internazionalmen¬ 


te col precedente e fortunato Cara¬ 
mel, si ritrova ora, addirittura, a rap¬ 
presentare il suo paese nella corsa 
verso l’Oscar col suo secondo film: E 
ora dove andiamo? giudicato dai cri¬ 
tici Usa una delle pellicole in pole 
position per la preziosa statuetta, 
nella categoria degli stranieri. Bella, 
occhi scuri e capelli neri, Nadine è 
evidentemente radiosa, ma soprat¬ 
tutto ha Faria appagata di chi si sen¬ 
te di aver fatto la sua parte. Per lei. 


infatti, «il cinema è un’arma non vio¬ 
lenta per cambiare la realtà - dice - 
ed io con questo film mi sento di 
aver dato un contributo». 

IN SALA DAL 20 GENNAIO 

Nelle nostre sale dal prossimo 20 
gennaio, E ora dove andiamo ? è dav¬ 
vero «un’arma» caricata a colpi di 
potente ironia contro le guerre e gli 
integralismi di ogni tipo. «Per noi 
che viviamo in queste regioni - sotto- 





















Cirque 
du Soleil 
in 3D 


La Paramount Pictures distribuirà nel 2012, il film 3D del Cirque du Soleil dal titolo Cirque 
du Soleil Worlds A way d iretto da Andrew Adamson (Shrek, Le Cronache di Narnia: il Leone, la 
Strega e l’Armadio). Nel film i numeri più belli del circo canadese messi in scena a Las Vegas 
insieme ad aspetti della vita privata delle persone che lavorano all'Interno dello show. 
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Hashish nei biscotti Un diversivo per non mandare gli uomini in guerra 


Chi è 

Dalla terra delle guerre 
alla cinepresa 



NADINE LABAKI 


LIBANO, 18 FEBBRAIO 74 
REGISTA E ATTRICE 


linea Nadine - l’umorismo è quasi 
una reazione istintiva all’assurdità 
dei conflitti. L’ironia e la risata di¬ 
ventano strumenti di cura. Spingo¬ 
no alla riflessione, all’analisi dei pro¬ 
pri difetti e quindi alla possibile gua¬ 
rigione». 

Siamo nel territorio della comme¬ 
dia musicale, dunque, con sconfina¬ 
menti nel fantastico, un po’ come ci 
ha abituato il cinema del «fratello» 
palestinese Elia Suleiman. Ma in 


questo caso in una chiave tutta fem¬ 
minile. Sono le donne, infatti, le ve¬ 
re eroine di E ora dove andiamo?. 
Madri, mogli, sorelle disposte a tut¬ 
to pur di arrestare l’ennesimo scop¬ 
pio di violenza innescata dall’eterno 
conflitto religioso. Così accade in un 
paesino di montagna dove convivo¬ 
no fin qui pacificamente cristiani e 
musulmani. Insieme dividono persi¬ 
no le serate davanti alFunica tv di¬ 
sponibile collegata ad una parabola 
di fortuna. Ma gli echi della guerra 
arrivano a scavalcare le montagne. 

DOLCETTI ALL’HASHISH 

E gli uomini del villaggio non riesco¬ 
no a resistere. Starà alle donne, dun¬ 
que, ingegnarsi come possono per 
evitare di perdere i loro figli, mariti 
e fratelli nelFennesimo inutile san¬ 
guinoso conflitto fratricida. In che 
modo? Organizzando una grande 
festa con attraenti ballerine ucrai¬ 
ne, dolcetti imbottiti di hashish in 
modo da «stendere» i loro uomini 
per una notte, giusto il tempo per 
andare a seppellire le loro armi in 
modo da toglierle di mezzo definiti¬ 
vamente. Al loro risveglio la confu¬ 
sione regnerà sovrana. La mamma 
musulmana si presenterà al figlio 
con la croce al collo e l’acqua santa 
della madonna di Lourdes, la mo¬ 
glie cristiana sveglierà il marito pre¬ 
gando Allah. Tra paradosso e risate 
le donne riusciranno a spuntarla al¬ 
meno nell’immediato. Il film si chiu¬ 
de con un corteo funebre accompa¬ 


gnato da tutto il villaggio ormai ap¬ 
parentemente pacificato grazie allo 
«scambio di identità religiosa». Ma 
al momento della sepoltura, di fron¬ 
te alla divisione del cimitero tra cat¬ 
tolici e musulmani, la domanda che 
dà il titolo al film risuona perento¬ 
ria: «E adesso dove si va?». Lo scon¬ 
tro, insomma, può già ricominciare 
daccapo. 

«La risposta sul finale non c’è - 
prosegue la regista - perché non ho 
risposte su come sia possibile arriva- 


Riflessioni 

«Sono orgogliosa 
del nostro ruolo 
nella primavera araba» 

Impegno 

«Con i miei film voglio 
dare un contributo 
per cambiare la realtà» 

re alla pace. E non credo neanche 
che per arrivarci dipenda tutto dalle 
donne. Viceversa non penso che le 
guerre ci siano solo per colpa degli 
uomini. Però da donna mi sento re¬ 
sponsabile di quello che mi avviene 
intorno. E sono orgogliosa che nella 
primavera araba le donne stiano 
svolgendo un ruolo fondamentale, 
anche se sono scettica su come sarà 
gestito il dopo». 

La spinta a realizzare il film, infat¬ 


ti, le è venuta proprio da questo 
senso di «responsabilità». Divenu¬ 
to in lei ancor più forte di fronte 
alla recente ripresa dei conflitti 
per le vie di Beirut. «Improvvisa¬ 
mente - continua Nadine - perso¬ 
ne vissute insieme, vicini di casa, 
si sono scoperti nemici perché 
non appartengono alla stessa co¬ 
munità». Ma per la regista non si 
tratta solo di conflitti religiosi. Ma 
dello scontro fra esseri umani in 
tutti i settori dell’esistenza. «Non 
parlo solo dei conflitti fra musul¬ 
mani e cristiani - chiarisce la regi¬ 
sta -, e infatti non si nomina mai il 
Libano né ci sono date. Volevo 
che la storia fosse universale. Po¬ 
trebbe essere ambientata in una 
famiglia, fra razze diverse, fra tifo¬ 
si di calcio. Parlo dei conflitti fra 
esseri umani che non si vogliono 
conoscere e comprendere e che si 
avvertono pure nel metrò». 

Con E ora dove andiamo? Nadi¬ 
ne Labaki ha fatto la sua parte. E 
inaspettato è stato il successo. Ol¬ 
tre ai premi internazionali (Toron¬ 
to, Cannes) il film è diventato un 
vero caso. Soprattutto in Libano. 
«È diventato il film di una nazione 
- conclude -. È piaciuto ai cristiani 
ai musulmani... Tutti sono coin¬ 
volti nella corsa agli Oscar e fanno 
il tifo. Ne abbiamo abbastanza del¬ 
le guerre, in un Paese dove ci sono 
18 confessioni diverse. Si sente il 
bisogno di una vita normale». E il 
cinema può aiutare.# 
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GIULIO FERRONI 


—y— 1 romanzo scritto da Raffae¬ 
le Simone (Le passioni 
dell’anima, Garzanti, set¬ 
tembre 2011, pp.318, €. 
19,60), dopo tanti impor- 
—L_ tanti lavori di linguistica e 
tanti saggi di ampio orizzonte filo¬ 
sofico e politico-culturale, non si 
confonde con i tanti romanzi di 
professori giunti al culmine della 
carriera, che abbandonano il tra¬ 
dizionale abito accademico per 
esibirsi in narrazioni narcisisti¬ 
che, artificiose, esornative. Que¬ 
sto libro non mira a costruire un 
inutile monumento di sé, una mi¬ 
surazione di passioni e esibizioni 
personali, ma si rivolge alla vicen¬ 
da storica di un grande filosofo 
del passato, il francese René De¬ 
scartes (Cartesio il suo nome lati¬ 
nizzato), presenza determinante 
della cultura del Seicento euro¬ 
peo, che seppe dare alla filosofia 
un essenziale rilievo pubblico, 
aprendo la strada verso un model¬ 
lo di una razionalità pura, verso la 
moderna disposizione della ragio¬ 
ne a misurare la realtà, a illumina- 


La struttura 

I dialoghi scanditi 

da citazioni 

del trattato omonimo 

L’alter ego 

Dietro la figura 
di Descartes si affaccia 
quella di don Chisciotte 


re in modo chiaro e distinto ogni 
aspetto dell’esperienza. 

Si seguono qui gli ultimi mesi 
della vita di Descartes, dal 1 set¬ 
tembre 1649, con la sua partenza 
dall’Olanda, a lungo sua dimora, 
il suo viaggio verso la Svezia (do¬ 
ve era stato chiamato dalla giova¬ 
ne regina Cristina di Svezia, desi¬ 
derosa di apprendere la filosofia 
direttamente da lui) e le difficoltà 
del suo soggiorno nella gelida 
Stoccolma, fino alla sua morte, 
l’il febbraio 1650, all’età di cin- 
quantaquattro anni. Un romanzo 
storico, quindi, ma ben diverso 
dai tanti romanzi storici che van¬ 
no oggi di moda, perlopiù esterior¬ 
mente attualizzanti, paradossal¬ 
mente privi di senso storico: Simo¬ 
ne fa parlare direttamente i perso¬ 
naggi, attraverso tutta una serie 
di lettere e frammenti di diario, 
che in parte riprendono documen¬ 
ti reali, in parte sono frutto di 
un’invenzione che rispetta l’oriz¬ 
zonte storico, il colore e il respiro 


LE PASSIONI 


FALLITE 


DI CARTESIO 


Il romanzo storico di Raffaele Simone mette a fuoco gli ultimi mesi della 
vita del filosofo francese quando si recò in Svezia chiamato dalla regina 
Cristina. Un’esperienza che gli amareggiò il carattere e ne affrettò la morte 



Il filosofo René Descartes in un ritratto dell’epoca 



















Processo 
a Galileo 
atti in mostra 


Tra codici, pergamene, manoscritti, anche gli atti del processo a Galileo: per la prima 
volta cento originali e preziosi documenti (dall Vili al XX secolo) lasceranno l’Archivio vatica¬ 
no per una mostra ai Musei Capitolini di Roma: «Lux in arcana. L’Archivio segreto vaticano si 
rivela», che spiega cos’è e come funziona l’Archivio dei Papi. Dal 1 marzo al 9 settembre. 
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Levi oltre il lager 
Quando la scrittura 
supera il tempo 

Nell’antologia sull’autore realizzata da Enrico Palandri 
la tesi che i suoi testi siano tra i più importanti del ’900 


del Seicento, qui tanto più lontano 
e tanto più remoto, in quanto dislo¬ 
cato tra i ghiacci di una Svezia per 
molti tratti ancora «barbarica», tra 
personaggi spesso insondabili ed 
enigmatici, come in primo luogo 
quella singolare regina (che peral¬ 
tro negli anni successivi si convertì 
al cattolicesimo e visse tra varie tra¬ 
versie e manovre politiche, fino a 
passare la parte finale della sua vita 
a Roma, riunendo intorno a sé una 
piccola corte, da cui doveva poi sca¬ 
turire l’accademia dell’Arcadia). 

INTRECCI DI VOCI 

L’intreccio tra la voce di Descartes e 
quelle dei vari personaggi con cui si 
trova in contatto è scandito da va¬ 
rie citazioni dell’ultimo trattato del 
grande filosofo, di cui del resto il 
romanzo ripete il titolo, Le passioni 
dell anima : trattato apparso in 
Olanda alla fine del 1649, proprio 
quando l’autore ormai si trovava in 
Svezia. Simone si serve delle varie 
definizioni lì date dalle passioni, in 
termini di razionale rigore, per 
scandire le passioni che agitano e 
complicano la vita che si svolge in¬ 
torno a Descartes, la realtà con cui 
egli viene ad incontrarsi o che vede 
insinuarsi dentro di sé. In quella di¬ 
mora dislocata quelle passioni 
dell’anima non sono più oggetto di 
uno sguardo superiore e distacca- 


Un mondo ostile 

La volubile sovrana 
incrina il sogno di unire 
la cultura con il potere 

Il senso della fine 

L’ostinata fedeltà 
al proprio essere 
si raggela nella sconfitta 


to, ma vengono a configgere con la 
vita stessa dell’autore, a modificar¬ 
ne radicalmente le condizioni e il 
carattere. La vita del filosofo era vo¬ 
tata tutta al pensiero e alla scienza: 
era riuscita esemplarmente a sot¬ 
trarsi ai turbinosi conflitti del pre¬ 
sente, fissandosi in un modello di 
razionalità pura, come in una scar¬ 
nificata astrazione intellettuale; o 
almeno così se ne propagava il mo¬ 
dello nella cultura europea (fino a 
lasciare echi e suggestioni ancora 
nel Novecento, come rivela l’epigra¬ 
fe apposta da Paul Valéry al suo 
Monsieur Teste: «Vita Cartesii est 
simplicissima»). 

LA CORTE SVEDESE 

L’incontro con la corte di Svezia, 
con un mondo ostile ed estraneo, 
con le pretese e la volubilità della 
regina (poco accogliente in effetti, 


e ben presto delusa per il suo incon¬ 
tro col filosofo, costretto a recarsi 
da lei nel gelo delle cinque di matti¬ 
na) viene come a mettere sotto asse¬ 
dio quel modello di vita, la stessa 
filosofia cartesiana, la sua percezio¬ 
ne del mondo e dell’esistenza: e 
conduce al fallimento il sogno, che 
forse aveva motivato l’accettazione 
dell’invito regale, quel sogno che 
nel secolo successivo avrebbe ani¬ 
mato la grande cultura illuministi¬ 
ca, di un attivo rapporto della cultu¬ 
ra con il potere, di un insediamento 
della ragione al vertice della vita 
statale. 

Nel pieno rispetto della verità e 
della distanza storica, pur tra nuovi 
sguardi agli universi su cui il filoso¬ 
fo fuori del suo ambiente consueto 
era costretto ad affacciarsi, il libro 
di Simone offre una tesa immagine 
del confronto dell’esperienza intel¬ 
lettuale con il fallimento e con la fi¬ 
ne: di come la vita simplicissima del¬ 
lo studioso venga ad esporsi alla 
contraddizione, ad un’invadenza 
delle passioni che ne mettono in 
questione il modello e la conduco¬ 
no al naufragio. La pura razionalità 
dello scienziato giunge qui ad affac¬ 
ciarsi sul proprio disgregarsi e con¬ 
traddirsi: dietro la figura di Descar¬ 
tes si affaccia quella del suo contra¬ 
rio secentesco, don Chisciotte. Si- 
mone lo porta infatti a conoscere il 
personaggio di Cervantes per l’ini¬ 
ziativa di un pittore spagnolo che 
egli incontra a Stoccolma, che ami¬ 
chevolmente lo invita a tener conto 
dell’esperienza estetica, verso cui 
era di solito rimasto indifferente, e 
di tutto ciò che sfugge al controllo 
della ragione: e lo conduce a scopri¬ 
re la contraddizione, il doppio, 
l’obliquità, la resistenza insondabi¬ 
le del reale. 

UNA PROSA RIGOROSA 

La prosa rigorosa e splendente di Si- 
mone procede con formidabile mi¬ 
sura sintattica e si carica di suggesti¬ 
ve tensioni, come catturando den¬ 
tro di sé gli echi di quella contrad¬ 
dittoria realtà storica, l’eterogenei¬ 
tà delle voci che vengono messe in 
campo: voci che illuminano la figu¬ 
ra del filosofo, dell’intellettuale to¬ 
tale, in tutte le sue sfumature, 
nelFostinata fedeltà al proprio esse¬ 
re, nella più umile quotidianità, nel¬ 
la desolazione e nel senso di sconfit¬ 
ta, nel gelo della fine che man ma¬ 
no se ne si impossessa. Questo è un 
libro davvero raro e prezioso, anti¬ 
doto alla banalità che domina le 
classifiche: parlando di un tempo 
lontano e della fine di un grande fi¬ 
losofo, ci parla anche di oggi, della 
solitudine dell’intellettuale, del fal¬ 
limento del sogno di imprimere sul¬ 
la realtà il sigillo della cultura e del¬ 
la ragione. • 


ROBERTO CARNERO_ 

robbicar@libero.it 

critici letterari sono chiamati, 
per loro statuto professionale, a 
studiare i testi degli autori in ba- 
- _ se a metodologie il più possibile 
scientifiche. Gli scrittori, invece, 
quando si trovano a interpretare 
opere altrui, generalmente le «sento¬ 
no» in maniera più emotiva e, per co¬ 
sì dire, istintiva. Nel volume Primo 
Levi (Le Monnier, pagine 230, euro 
18,00) Enrico Palandri unisce le due 
doti, quella del critico e quella dello 
scrittore. Palandri è infatti professo¬ 
re di Letteratura comparata all’Uni¬ 
versità Ca’ Foscari di Venezia, ma è 
anche uno dei più validi narratore 
italiani di questi ultimi decenni (dal 
suo libro di culto Boccalone, 1979, 
opera che aprì la stagione della «gio¬ 
vane narrativa» degli anni ’80 e ’90, 
fino al suo ultimo romanzo, Ifratelli 
minori, Bompiani 2011). 

UN PROFILO ANTOLOGICO 

Il libro è un profilo antologico 
dell’opera di Levi, pensato per lo più 
per un pubblico di studenti universi¬ 
tari (esce infatti nella collana «Per 
leggere i classici italiani», diretta da 
Lucia Rodler), nel quale però non 
manca più di un’intuizione critica 
che lo raccomanda anche per la novi¬ 
tà dell’interpretazione complessiva. 
In particolare, Palandri insiste sul va¬ 
lore letterario dell’opera leviana. 
L’autore parte dalla constatazione 
che l’opera di Levi nella seconda me¬ 
tà del Novecento è legata a una lettu¬ 
ra del suo capolavoro. Se questo è un 
uomo, come testimonianza diretta 
dello sterminio degli ebrei europei 
avvenuto nei lager nazisti. In questa 
direzione, del resto, spingono le stes¬ 
se osservazioni di Levi sulla propria 
produzione, quella che potremmo 
chiamare la sua «auto-esegesi». Eb¬ 
bene, nell’antologia realizzata da Pa¬ 
landri si cerca di superare questa 
idea, che si è sedimentata e consoli¬ 
data nella vulgata critica, per sugge¬ 
rire invece che Se questo è un uomo e 
il suo «sequel» La tregua rappresen¬ 
tano testi letterari di valore assolu¬ 
to, tra i più importanti del ‘900, che 
vanno al di là di ciò che ne comprese 
lo stesso scrittore. 


Il testo 

Un’opera che mette in luce 
anche aspetti meno noti 

Primo Levi 

di Enrico Palandri 
pagine 230 
euro 18 
Le Monnier 


. 

«La chiave di lettura che qui si 
propone - spiega Enrico Palandri -, 
mira a riconoscere a Primo Levi 
una statura di autore indipendente 
dalla testimonianza e prende spun¬ 
to dalla seguente constatazione: 
l’esperienza del lager è terribile, 
fuori dall’ordinario ed è certamen¬ 
te il primo orizzonte di un roman¬ 
zo come Se questo è un uomo. Ma il 
tema più profondo della meditazio¬ 
ne che sottostà a questo testo è 
l’esperienza dell’ordinario sopruso 
degli uni sugli altri, la distruzione 
dell’umano. Una meditazione non 
costruita a tavolino, ma temprata 
nell’umiliazione, nella disperazio¬ 
ne di non avere altro che una sotti¬ 
le ipotesi di sopravvivenza a tenere 
insieme noi stessi». 

L’antologia si compone di una 
densa introduzione, di un esaurien¬ 
te profilo bio-bibliografico e poi, 
cuore del volume, di un’ampia scel¬ 
ta di brani dai testi di Primo Levi: 
non solo Se questo è un uomo e La 
tregua, ma anche II sistema periodi¬ 
co, La chiave a stella, I sommersi e i 
salvati. Ogni opera è illustrata da 
una scheda di inquadramento e 
ogni brano è introdotto e annota¬ 
to. Per molti lettori che pure maga¬ 
ri conoscono l’opera leviana, saran¬ 
no una gradevole scoperta i versi 
del volume Ad ora incerta, in alcu¬ 
ni dei quali (ben rappresentati nel¬ 
la scelta operata da Palandri) emer¬ 
ge un meno noto lato ironico e gio¬ 
coso dello scrittore. Insomma, un 
volume che è insieme un’attenta 
monografia e un invito alla lettura 
di questo grande scrittore del no¬ 
stro Novecento.# 


j _ 

Enrico Palandri 

Primo Levi 
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VALERIO ROSA 


n esercito di an¬ 
droidi sbullonati 
in marcia verso 
Sanremo: sono i 
giovani virgulti di 
una musica italia¬ 
na in disarmo, replicanti perfetta¬ 
mente allineati al letargo creativo 
dei loro sin troppo evidenti model¬ 
li. La vecchia snobistica definizio¬ 
ne di musica leggera non rende 
giustizia alla generale inconsisten¬ 
za di questi cloni sgangherati: è 
piuttosto musica da cameretta, 
ombelicale, asfittica, incapace di 
inscenare qualcosa di diverso dai 
soliti turbamenti tardoadolescen- 
ziali e di andare oltre le melensag¬ 
gini da fotoromanzo e i triti stile¬ 
mi del pop di consumo. Fuori dal¬ 
le quattro mura in cui si rinchiudo¬ 
no, c’è un mondo che i signorini 
beatamente ignorano. Si somiglia¬ 
no persino tra di loro, nei nomi 
d’arte, nei titoli delle canzoni, nel¬ 
le moine, nelle mossette, nelle pa¬ 
role con cui si lagnano. 

Non andranno sicuramente sot¬ 
tovalutate le responsabilità di una 
discografia pavida, restia a conce¬ 
dere una seconda possibilità a chi 
non sia entrato in classifica con la 
prima: un atteggiamento dalle 
conseguenze aberranti, un’auten¬ 
tica disgrazia culturale. Ma tant’è: 
non c’era molto da cavare dai mil¬ 
leduecento iscritti alle selezioni 
per il girone dei giovani del prossi¬ 
mo Festival di Sanremo, in pro¬ 
gramma dal 14 al 18 febbraio. 
Un’opportuna e salutare decima¬ 
zione li ha appena ridotti a sessan¬ 
ta, trenta per decreto degli inter¬ 
nauti attraverso facebook e trenta 
per decisione di una commissione 
di esperti. Ne resteranno sei, che 
si aggiungeranno ai gruppi Bidiel 
e «Io ho sempre voglia», segnalati 
da Area Sanremo. Il vincitore usci¬ 
rà da un torneo a eliminazione di¬ 
retta, tipo la vecchia Coppa Uefa. 


NEL GRIGIORE GENERALE 

L’anno scorso vinse Raphael Gua- 
lazzi per ampio distacco o, se si 
preferisce, per assenza di avversa¬ 
ri. Stavolta si potrebbe puntare su 
alcuni nomi che, senza gridare al 
miracolo ed evitando di scomoda¬ 
re paragoni inopportuni (c’è sem¬ 
pre una «nuova Mina» da qualche 
parte), potrebbero farsi notare nel 
grigiore generale. Si tratta di quei 
candidati che, a nostro sindacabi¬ 
lissimo giudizio, mostrano un mi¬ 
nimo di idee, coraggio, personali¬ 
tà. Come Benedetta Giovagnini, 
sorella minore della brava e sfortu¬ 
nata Valentina, che dieci anni fa si 
classificò seconda tra i giovani alle 


SANREMO 
COME SONO VECCHI 
QUESTI GIOVANI 

Già selezionati sessanta brani dai 1200 presentati. Soltanto 8 approdano 
alla kermesse canora. All’ascolto, salvo eccezioni, sembrano il segnale 
di una discografia timorosa di avventurarsi su terreni meno scontati 


Foto di Claudio Onorati/Ansa 



Raphael Gualazzi, vincitore del concorso giovani dell’anno scorso 

















Morricone 
dirige 
a Roma 


Domenica prossima alle 18 nella Sala Sinopoli del Parco della Musica di Roma, Ennio 
Morricone e l'Orchestra Roma Sinfonietta inaugurano «Offerta Musicale», una nuova serie 
di concerti che offre programmi popolari ma di altissima qualità. Morricone ha messo in 
programma sue musiche per la sala da concerto e per il cinema. 


l’Unita 

MERCOLEDÌ 
11 GENNAIO 
2012 



Famiglia borghese 
nella Milano da bere 
di inizio secolo 

Amori, tradimenti, morale, fra i disastri della storia italiana 
Capire più che giudicare, è la chiave del romanzo di Rugarli 



Giacomo Campi, particolare di «Passeggiata di beneficenza in Corso Garibaldi a Milano» 


spalle di Anna Tatangelo (ma con 
un brano infinitamente migliore): 
Gennaio parte col freno tirato, pri¬ 
ma di liberarsi in un refrain non ori¬ 
ginalissimo, ma cantato bene e so¬ 
stenuto a dovere da un arrangia¬ 
mento rock. Tra i reduci dei talent 
show, come sempre un esercito, 
manca Irene Ghiotto, che avrebbe 
meritato la chance sanremese, ma 
c’è Cassandra De Rosa, con la lati- 
neggiante Prendo tempo, che sfog¬ 
gia passaggi di chitarra e violino 
che ai nostalgici ricorderanno gli ar¬ 
peggi di Io mi fermo qui di Donatel¬ 
lo (edizione del 1970) o di Pe’ di¬ 
spiego della Nuova Compagnia di 
Canto Popolare (1992). 

Da un vecchio X-Factor ritrovia¬ 
mo Davide Mogavero, interprete 


Le regole 

Sarà un torneo 
a eliminazione diretta 
tipo la Coppa Uefa 

I protagonisti 

Sono un esercito 
come sempre, i reduci 
dei talent show 


maturo nonostante la giovane età, 
con un brano. La mia bugia, con cui 
tenta più che dignitosamente di con¬ 
quistare il pubblico dei suoi coeta¬ 
nei. Quanto a Erica Mou, da settima¬ 
ne la strafavorita del lotto, rischia 
di entrare papa ed uscire cardinale: 
Nella vasca da bagno del tempo è can¬ 
tato alla maniera delle nuove can¬ 
tautóri alternative, ma la penalizza¬ 
no un arrangiamento un po’ troppo 
pesante e un testo pretenzioso che 
alterna senza equilibrio belle imma¬ 
gini a qualche forzatura. La Mou ha 
i numeri per farsi notare, ma il bra¬ 
no non sembra all’altezza della buo¬ 
na stampa di cui gode. 

Su internet sono piaciuti molto i 
Power Francers, con una versione 
ballabile, un po’ infantile, molto ra¬ 
diofonica sul tema più sanremese 
di tutti: Mamma potrebbe anche 
passare le selezioni, ma rischia di 
far sembrare Viva la mamma di Ben¬ 
nato un capolavoro del Novecento. 
Ci sarebbe anche, ed è davvero diffi¬ 
cile comprenderne le ragioni, la 
Miss Italia in carica, Stefania Bivo- 
ne, con un brano estremamente 
conservatore e tradizionale: a di¬ 
ciotto anni si dovrebbe avere più 
cattiveria, più apertura al nuovo, 
più curiosità. Inspiegabile anche la 
presenza tra i selezionati di Miss 
Maria, ex concorrente del GF, con 
un brano dance che lascia perplessi, 
come il timido reggae di Eighty, Fra- 
gole e neve, testo di Melissa P. Poca 
roba davvero.# 


FELICE PIEMONTESE_ 

felpi2003@libero.it 

el corso di una carriera 
letteraria ormai lunga, 
anche se cominciata tar¬ 
di, Giampaolo Rugarli si 
è imposto all’attenzione come uno 
dei più acuti indagatori di una real¬ 
tà italiana che appare talvolta inde¬ 
cifrabile e della quale si danno 
troppo spesso letture superficiali. 

Lo ha fatto variando, con un vir¬ 
tuosismo che non è mai fine a se 
stesso, i registri narrativi: dall’acre 
grottesco di testi come La troga 
(1988) all’impietoso e spesso dolo¬ 
roso realismo di tanti altri testi 
(uno fra tutti, Il nido di ghiaccio ), 
rifuggendo sempre dalle scorcia¬ 
toie (in primo luogo il facile socio¬ 
logismo) e cercando, con succes¬ 
so, una cifra stilistica che rendesse 
riconoscibile ogni sua pagina. 

Rugarli si ripresenta adesso con 
un nuovo romanzo. Un bacio e 
Voblio, pubblicato da Marsilio, 
(pagg. 190, euro 18,00) che ha al 
centro - come altri suoi testi - una 
famiglia milanese che nasconde, 
dietro una tranquilla facciata bor¬ 
ghese, grumi di sofferenza, irreso¬ 


lutezza, intrighi, balordaggine, la¬ 
ceranti contraddizioni. Non siamo 
nell’Italia di oggi, ma in quella che, 
a cavallo tra gli ultimi anni dell’Ot¬ 
tocento e i primi del Novecento, 
scopre la modernità, s’imbarca in 
disastrose avventure coloniali, vi¬ 
ve il dramma di una guerra alla 
quale, come sempre, non era pre¬ 
parata. 

ADUA E CAPORETTO 

È dunque l’Italia degli anni com¬ 
presi tra «due disastri della storia 
patria» - la battaglia di Adua e la 
rotta di Caporetto - a far da sfondo 
alle vicende raccontate in prima 
persona, e con uno scarto tempora¬ 
le che si assottiglia man mano, da 
Luciano - giovane medico di non 
grandi qualità, che ha scoperto le 
virtù dell’omeopatia - e da Alfon¬ 
so, suo cognato, aspirante poeta 
costretto a fare i conti con la più 
meschina realtà: quella che lo por¬ 
terà a diventare impiegato di infi¬ 
mo livello di una non meglio speci¬ 
ficata Intendenza, addetto alle più 
umili e degradanti funzioni dall’ot¬ 
tusità paterna e dal sadismo dei su¬ 
periori. 

Accanto alle due «voci recitan¬ 


ti», le figure femminili contra¬ 
stanti di Maria Rosaria, moglie 
del primo e sorella del secondo, 
«virtuosa» per scelta o per neces¬ 
sità, ma non lontana dal commet¬ 
tere incesto col fratello, ed Elisa, 
che al contrario rivendica e prati¬ 
ca un inesausto libertinaggio che 
il marito, con sofferenza, finirà 
con l’accettare. 

C’è poi una madre che biascica 
preghiere e giaculatorie, e un pa¬ 
dre che nasconde molti segreti, il 
più turpe dei quali non è certo 
l’assidua frequentazione di un 
bordello. 

I PERSONAGGI DELLO SFONDO 

Ho usato un po’ impropriamente 
la parola «sfondo», dal momento 
che gli eventi storici, il contesto, 
hanno importanza determinante 
nello sviluppo della storia. Even¬ 
ti come l’epidemia di «spagnola» 
e la rovinosa sconfitta di Caporet¬ 
to, l’attentato di Sarajevo e la ri¬ 
voluzione russa fanno sentire i lo¬ 
ro effetti in modi più o meno di¬ 
retti ed evidenti, e del resto perso¬ 
naggi come la danzatrice Isadora 
Duncan e il conte von Zeppelin, 
Gavrilo Princip (l’attentatore di 
Sarajevo) e Tristan Tzara (l’in¬ 
ventore del dadaismo), Benito 
Mussolini e Pietro Nenni hanno 
un ruolo molto importante alme¬ 
no nella fantasia dei protagoni¬ 
sti, in particolare di Alfonso, che 
a loro si rivolge nelle pagine del 


«Un bacio e l’oblio» 

Uno scrittore 

che si conferma acuto 

indagatore della realtà 


diario che viene vergando man 
mano che la sua vita si avvia ver¬ 
so l’inevitabile disastro. 

Così come alterna le voci dei 
protagonisti. Rugarli è abilissimo 
nell’alternare i toni della narra¬ 
zione, nella quale troviamo pa¬ 
thos drammatico e momenti co¬ 
mico-grotteschi, ironiche allusio¬ 
ni a ciò che accadrà nei decenni 
successivi e squarci di follia. 

Uno scavo impietoso ma insie¬ 
me dolente e partecipe nelle pie¬ 
ghe più profonde di personaggi 
che, proprio perché mediocri e 
talvolta squallidi, finiscono con 
l’essere al massimo grado rappre¬ 
sentativi di un’umanità che non 
si tratta di esaltare o condanna¬ 
re, ma di comprendere. Nella con¬ 
sapevolezza che, come dicono i 
versi di Esenin posti in epigrafe 
(e che danno il titolo al libro) La 
nostra vita è un lenzuolo e un let- 
to./La nostra vita è un bacio e 
Voblio.% 
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ROMA-FIORENTINA 

LAW OF ATTRACTION - 
MATRIMONIO IN APPELLO 

RAIUNO - ORE:20:30- SPORT 

RAIDUE - ORE:21:05 - FILM 

TIMCUP 

CON PIERCE BROSNAN 




PARI E DISPARI 

FANTASTICI 4 


E SILVER SURFER 

RETE 4 - ORE:21:10 - FILM 

ITALIA 1 - ORE:21:10 - FILM 

CON BUD SPENCER 

CON JESSICA ALBA 



Rail 


06.45 Unomattina. 

Show. 

09.35 Linea Verde Meteo 
Verde. 

Informazione 

10.55 Che tempo fa. 

Informazione 

11.00 TG1. 

Informazione 

11.05 Occhio alla spesa. 
Rubrica 

12.00 La prova del cuoco. 

Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

13.30 TELEGIORNALE. 

Informazione 

14.00 Tgl - Economia. 

Informazione 

14.01 Tgl Focus. 

Informazione 

14.10 Verdetto Finale. 

Show. Conduce 
Tiberio Timperi. 

15.15 La vita in diretta. 

Show. Conduce 
Marco Liorni, 

Mara Venier. 

16.50 TG Parlamento. 

Informazione 

17.00 TG1. 

Informazione 

17.10 Che tempo fa. 

Informazione 

18.50 L’Eredità. 

Gioco A Quiz 

20.00 TELEGIORNALE. 

Informazione 


SERA _ 

20.30 Calcio: TimCup, 
Roma - Fiorentina. 

Sport 

23.10 Porta a Porta. 

Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa. 

00.45 Tgl-Notte. 

Informazione 

01.11 Tgl Focus. 

Informazione 

01.15 Che tempo fa. 

Informazione 

01.20 Sottovoce. 

Talk Show. 


Rai 2 


06.30 Cartoon Flakes. 

Cartoni Animati 

09.30 Zorro. 

Serie TV 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica 

11.00 I Fatti Vostri. 

Show. Conduce 
Giancarlo Magalli, 
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo. 

13.00 Tg2. 

Informazione 

13.30 TG 2 Costume e 
Società. Rubrica 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 Italia sul due. 

Rubrica 

16.30 Desperate 
Housewives. 

Serie TV 

17.20 TG 2 Flash L.I.S.. 

Informazione 

17.22 Meteo 2. 

Informazione 

17.25 Calcio Tim Cup: 
Udinese - Chievo. 

Sport 

18.15 Tg2. 

Informazione 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Serie TV 

20.25 Estrazioni del lotto. 

20.30 TG 2-20.30. 

Informazione 


SERA 

21.05 Lawsofattraction 
- Matrimonio in 
appello. 

Film Commedia. 
(2003) 

Regia di P. Hewitt. 
Con Julianne Moore, 
Pierce Brosnan. 

22.40 CoidCase. 

Serie TV 

Con Kathryn Morris, 
Danny Pino, 

Jeremy Ratchford. 

23.25 TG2. 

Informazione 


Rai 3 


08.00Agorà. 

Talk Show. 

10.00 La Storia siamo noi. 

Documentario 

11.00 Apprescindere. 

Talk Show. 

11.10 Tg3 Minuti. 

Informazione 

12.00 Tg3. Informazione 

12.01 Rai Sport Notizie. 

Informazione 

12.25 TG3 Fuori TG. 

Informazione 

12.45 Le storie-Diario 
italiano. Talk Show. 

13.10 La strada per la 
felicità. 

Serie TV 

14.00 Tg Regione./Tg3. 

14.50 TGR Leonardo. 

Informazione 

15.00 Question Time. 

Rubrica 

15.45 Tg3 - L.I.S. 

15.50 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.40 Geo & Geo. 

Documentario 

19.00 Tg3./Tg Regione. 
20.00 Blob. Rubrica 

20.15 Per ridere insieme 
con Stanilo e Ollio. 

Serie TV 

20.35 Un posto al sole. 

Serie TV 

SERA 

21.05 Chi l’ha visto?. 
Attualità’ 

23.10 GlobSpread. Rubrica 

00.00TG 3 Linea notte. 

Informazione 

00.10 TG Regione. 

Informazione 

01.00 Meteo 3. 

Informazione 

01.05 Rai Educational- 
Atto Unico. 

Educazione 

02.05 Fuori Orario. Cose 
(mai) viste. 


Canale 5 


08.00Tg5-Mattina. 

Informazione 

08.40 Mattino cinque. 

Show. 

09.55 Grande Fratello. 

Show. Conduce 
Alessia Marcuzzi. 

10.00 Tg5-0re10. 

Informazione 

11.00 Forum. Rubrica 

13.00 Tg5. 

Informazione 

13.39 Meteo 5. 

Informazione 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera 

14.45 Uomini e donne. 

Show. 

16.15 Amici. 

Show. 

16.55 Pomeriggio cinque. 

Show. 

18.50 Money drop. 

Show. Conduce 
Gerry Scotti. 

20.00 Tg5. 

Informazione 

20.30 Meteo 5. 

Informazione 

20.31 Striscia la notizia 
-La Voce della 
contingenza. 

Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Michelle Hunziker. 


SERA _ 

21.10 II tredicesimo 
apostolo. 

Serie TV 

Con Claudio Gioè, 
Claudia Pandolfi. 

23.30 Squadra antimafia - 
Palermo oggi. 

Serie TV 

Con Simona Cavallari, 
Claudio Gioè, 

Giulia Michelini. 

01.30 Tg5-Notte. 

Informazione 

01.59 Meteo 5. 

Informazione 


Rete 4 


07.30 Nash bridges I. 

Serie TV 

08.20 Hunter. 

Serie TV 

09.40 Monk. 

Serie TV 

10.50 Ricette di famiglia. 

Rubrica 

11.30 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

12.00 Detective in corsia. 

Serie TV 

13.00 La signora in giallo. 

Serie TV 

13.50 Forum Rubrica 

15.10 Hamburg distretto 

21. Serie TV 

16.17 Un tè con mussolini. 

Film Drammatico. 
(1998) 

Regia di 
Franco Zeffirelli. 

Con Cher, 

Judi Dench, 

Massimo Ghini. 

18.55 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

19.19 Meteo. 

Informazione 

19.23 Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

20.30 Walker Texas 
ranger. 

Serie TV 

Con Chuck Norris. 


SERA _ 

21.10 Pari e dispari. 

Film Avventura. 
(1978) Regia di 
Sergio Corbucci. 

Con Terence Hill, 

Bud Spencer, 

Luciano Catenacci. 

23.40 I bellissimi di r4. 

Show. 

23.45 Presunto innocente. 

Film Crimine. (1990) 
Regia di 
Alan J. Pakula. 

Con Harrison Ford, 
Raul Julia. 


Italia 1 


06.50 Cartoni animati 

08.40 Una mamma per 
amica. Serie TV 

10.35 Grey’s anatomy. 

Serie TV 
Con Patrick 
Dempsey, 

Ellen Pompeo. 

12.25 Studio aperto. 

Informazione 

13.00 Studio sport. 

Informazione 

13.40 ISimpson. Serie TV 

14.35 Dragonball. 

Cartoni Animati 

15.00 BugsBunny. 

Cartoni Animati 

15.10 Big bang theory. 

Serie TV 

15.35 La vita secondo Jim 

Serie TV 

15.35 Detective a 2 ruote. 

Film Azione. (2004) 
Regia di 
Marcos Siega. 

Con NickCannon, 
Roselyn Sanchez. 

17.35 Dragon ball. 

Cartoni Animati 

18.30 Studio aperto. 

Informazione 

19.00 Studio sport. 

Informazione 

19.25 C.S.I.- Scena del 
crimine. Serie TV 

20.19 C.S.I.- Scena del 
crimine. Serie TV 


SERA 

21.10 Fantastici 4 
e Silver Surfer. 

Film Fantasia. (2007) 
Regia di Tim Story. 
Con loan Gruffudd, 
Jessica Alba, 

Chris Evans. 

22.55 Così fan tutte. 

Serie TV 

23.55 Missione eroica- 
I pompieri 2. 

Film Commedia. 
(1987) Regia di 
Giorgio Capitani. 

Con Paolo Villaggio 


La 7 


06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Informazione 

07.30 Tg La7. 

Informazione 

09.40 Coffee Break. 

Talk Show. 

11.10 L’aria che tira. 

Talk Show. 

12.25 I menù di 
Benedetta. 

Rubrica 

13.30 Tg La7 - 
Informazione. 

Informazione 

14.05 Milady -1 quattro 
moschettieri. 

Film Avventura. 
(1975) Regia di 
Richard Lester. 

Con Michael York, 
Oliver Reed, 

Faye Dunaway. 

16.15 Atlantide-Storie di 
uomini e mondi. 

Documentario 

17.25 Movie Flash. 

Rubrica 

17.30 L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 

19.20 G’ Day. 

Attualità’ 

20.00 TgLa7 

Informazione 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica 


SERA _ 

21.10 Sleepers. 

Film Drammatico. 
(1996) Regia di 
Barry Levinson. 

Con Dustin Hoffman, 
Kevin Bacon, 

Robert De Niro. 

23.55 N.Y.P.D. Blue. 

Serie TV 

Con Dennis Franz, 
Gordon Clap. 

00.50 TgLa7. 

Informazione 

01.00 (ah)iPiroso. 

Talk Show. 


Sky 

Cinema 1HD 


21.10 The Box. 

Film Thriller. (2009) 
Regia di R. Kelly. 

Con C. Diaz 
J. Marsden. 

23.10 L’immortale. 

Film Azione. (2010) 
Regia di R. Berry. 

Con J. Reno M. Foìs. 

01.15 A proposito di Steve. 

Film Commedia. 
(2009) Regia di 
P. Traili. 

Con S. Bullock 


Sky 

Cinema family 


21.00 MeanGirls. 

Film Commedia. 
(2004) 

Regia di M. Waters. 
Con L. Lohan 
R. McAdams. 

22.45 Waterboy. 

Film Commedia. 
(1998) 

Regia di F. Coraci. 
Con A. Sandler 
H. Winkler. 

00.20 Che bella giornata. 

Rubrica 


Sky 

Cinema Passion 


21.00 Tutte le donne 
della mia vita. 

Film Commedia. 
(2007) 

Regia di S. Izzo. 
Con L.Zinga retti 
V. Incontrada. 

22.50 Mona Lisa Smile. 

Film Drammatico. 
(2003) 

Regia di 
M. Newell. 

Con J. Roberts 
K. Dunst. 


Cartoon 

Network 


18.20 Leone il cane fifone. 

18.45 Ben 10 Ultimate 
Alien. 

19.10 Holly e Benji 
Forever. 

19.35 Batman thè Brave 
and thè Bold. 

20.00 Takeshi’s Castle. 

20.30 AdventureTime. 

20.55 The Regular Show. 

21.20 Hero: 108. 

21.45 Virus Attack. 


Discovery 

Channel 


18.00 Miti da sfatare. 

Documentario 

19.00 Come è fatto. 

19.30 Come è fatto. 

Documentario 

20.00 Top Gear USA. 

Documentario 

21.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario 

22.00 Man,Womanand 
Wild. 

Documentario 


Deejay TV 


18.35 Platinissima 
presenta Good 
Evening.Show. 

19.00 DJStoriesAIIAreas. 

Reportage 

20.00 Lorem Ipsum. 

Attualità’ 

20.20 Via Massena. 

Sit Com 

21.00 Lato C. Rubrica 

22.00 Deejay chiama 
Italia- Edizione 
Serale. Rubrica 


MTV 


19.00 MTV News. 

Informazione 

19.05 Maratona Teen 
mom. 

Show. 

20.00 Baby High. 

Show. 

23.00 Maratona 
True Blood. 

Serie TV 

05.00 OnlyHits- 

Video a rotazione. 

Musica 
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Il Tempo 



Oggi 

nord Cielo sgombro da nubi, 

salvo innocui annuvolamenti sui ri¬ 
lievi alpini orientali. 
centro Nuvoloso sull’Abruz¬ 
zo con locali precipitazioni; sereno 
o poco nuvoloso altrove. 
sud Molte nubi sulla Sicilia, 

variabile sulle altre regioni. 



nord Sereno o poco nuvolo¬ 
so, salvo tendenza ad aumento di 
nubi sulle coste liguri. 
centro Sereno su tutte le re¬ 

gioni; locali annuvolamenti sulla Sar¬ 
degna. 

sud Nubi poco significative 
per l'intera giornata. 



nord Locali addensamenti 
sui rilievi alpini; poco nuvoloso sulle 
altre zone. 


CENTRO Poco nuvoloso SU 

tutte le regioni; parzialmente nuvo¬ 
loso sul settore adriatico. 
sud Poco o parzialmente nu¬ 
voloso su tutte le regioni. 



Pillole 


CLOONEY: INTERPRETEREI MERKEL 

Adesso la lusinga pure il sex Sym¬ 
bol di Hollywood: se potesse sce¬ 
gliere, George Clooney vorrebbe 
interpretare Angela Merkel. 
«Avrei sempre voluto essere una 
piccola donna tedesca», ha ironiz¬ 
zato Fattore in un’intervista alla ri¬ 
vista femminile Emotion. «Fra i lea¬ 
der politici - ha spiegato - sceglie¬ 
rei Angela Merkel». 


ELTON JOHN, UN LIBRO SULL’AIDS 

A 64 anni Elton John scrive il suo 
primo libro, ricordi e riflessioni 
sull’Aids. Love is thè Cure , questo il 
titolo del volume, sarà accompagna¬ 
to anche da versione audiobook, let¬ 
ta dal cantante. «L’Aids e una malat¬ 
tia che deve essere curata non da un 
vaccino miracoloso, ma cambiando 
cuori e menti delle persone», scrive 
Elton secondo il Guardian. 


KARL MARX: 
L’OMBRELLO 
RISCOPERTO 


TOCCO 

&RITOCCO 

Bruno 

Gravagnuolo 

bgravagnuolo @unita. it 




«Marchiorme non conosce gli operai» 

«l’industriale» Per Giuliano Montaldo, regista del film nelle sale da 
venerdì, l’attuale ad della Fiat e della Chrysler, Marchionne, non conosce affat¬ 
to gli operai come Nicola (Pierfrancesco Favino) il protagonista del suo film 
figlio di industriali e cresciuto in fabbrica. 


NANEROTTOLI 

Ospiti avariati 

Toni Jop 

T anto per riflettere sulla qua¬ 
lità intellettuale e umana 
dei più abusati ospiti dei no¬ 
stri salotti tv. Pensiamo al dottor 
Francesco Bruno, lauree, docenze, 
specializzazione in criminologia, 
non c’è plastico televisivo insangui¬ 
nato senza la sua sapienza accan¬ 
to. Bruno ha ribadito che gli omo¬ 
sessuali sono malati, come i ciechi 


e i sordi, malati diversamente «abi¬ 
li», che bisogna smetterla di pensare 
che siano «normali», che le loro fa¬ 
miglie sono travolte da questa real¬ 
tà e quando dicono di accettare la 
situazione, mentono. Viva la libertà 
di pensiero, quindi ha pieno diritto 
d’esistere questa lettura omofobica 
seminatrice di sofferenza, di bollatu¬ 
re vergognose. Ma perché far posto 
davanti alle telecamere a un integra¬ 
lista che in materia contesta l’Orga¬ 
nizzazione mondiale della sanità? 
Sarà normale Bruno? Non vogliamo 
che sia curato, ma almeno togliete¬ 
celo dai teleschermi, è avariato. ❖ 


E bravo Andrea Tarquini, 
che sale al quarto piano 
dell’ Accademia berline¬ 
se delle scienze, al nume¬ 
ro 22/23 della Jaeger- 
strasse. Dove si riedita l’opera com¬ 
pleta di Marx ed Engels. E su Repub¬ 
blica annuncia sconvolgenti novità. 
Tipo: il barbone diceva di non esse¬ 
re «marxista». Ma va! Che le Tesi su 
Feuerbach non erano parte deìYldeo- 
logia tedesca, e che i fogli delle une e 
dell’altra furono destinate da Marx 
alla «critica roditrice dei topi». Sul 
serio? E poi che Marx aveva capito 
la crescente dipendenza dell’econo¬ 
mia capitalista dal credito. Noo! 
Che studiava le scienze, e voleva la 
libertà di stampa, anche perché co¬ 
me giornalista si occupava di Ameri¬ 
ca, Russia, India, etc. Incredibile. 

Altra rivelazione: la storia dei ma¬ 
noscritti in mano alla Spd. Poi in 
parte passati a Mosca sotto la dire¬ 
zione di Riazanov, e poi ancora na¬ 
scosti ai nazi in Olanda, e ritornati 
nella Rdt dopo la guerra, per essere 
a poco a poco riversati nell’edizione 
completa interrotta da Stalin e Brez¬ 
nev. Ma insomma, è tutta roba arci¬ 
nota. Mica c’era bisogno di andare 
nella Jaegerstrasse, per ripeterci 
tutte queste belle cose! E poi che 
modo è quello di fare giornalismo 
culturale, pubblicando a corredo 
un «inedito» (?) su «mercato, accu¬ 
mulazione e sfere di produzione», 
senza indicare collocazione, anno e 
provenienza? 

Morale: Tarquini poteva sforzar¬ 
si un po’ di più nel farsi raccontare il 
seguito dei 114 volumi da rieditare. 
Intanto però accontentiamoci del 
già noto, che non è conosciuto, ma 
è attualissimo: Marx nel Capitale 
scrive che la finanza distrugge e vo¬ 
latilizza l’accumulazione capitali¬ 
sta. Che a sua volta ha bisogno della 
finanza, vi si mescola, per poi scari¬ 
care il tutto sullo stato e ripartire, 
dopo aver asservito e impoverito la 
società. A meno che i «proleta¬ 
ri»...Ecco, ricominciamo di qui. Lo 
hanno capito persino i capitalisti or¬ 
mai! ❖ 
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MARCO BUCCIANTINI 

mbucciantini@unita.it 


n paese ci vuole, 
non fosse che per il 
gusto di andarsene 
via. Con queste pa¬ 
role tornò lo scritto¬ 
re fra le sue colline. 
Un paese ci vuole, ma questo Pave¬ 
se non lo scrisse, anche per poter 
tornare. Perché a volte la strada 
più bella è quella che riporta a ca¬ 


sa. 

Henry è tornato. Il tempo è pas¬ 
sato: è tutto sul suo volto contorna¬ 
to da una buffa barba, che vuol na¬ 
scondere un principio di doppio 
mento, o forse depistare da una 
prematura calvizie. Diciotto mesi 
a New York si sono attaccati ai fian¬ 
chi, alle gambe di questo ragazzo 
che una volta correva e sembrava 
volare, tanto era leggera la sua 
azione, perché anche lui, come tut¬ 
ti i fuoriclasse, possiede il segreto 
del calcio. Henry è stato via ma è 
tornato. Ma non è Londra la sua 
casa: è il gol. L’attimo rubato al 
portiere, per segnare: quello è il 
suo tempo. Il momento in cui per 
gli altri non c’è più niente da fare, 
Henry è già passato, è lontano, è 
gol. «Ho avuto questa occasione, 
dovevo sfruttarla. Non sai mai se 
capiterà un’altra». È un frasario 
quasi filosofico ma così deve aver 
vissuto questo ritorno. Segnare in 
America non significa nulla. Il cen¬ 
travanti nel campionato statuni¬ 
tense è più di uno straniero, è un 
senza patria. Non serve il suo me¬ 
stiere perché nessuno lo ricorda. 


IL MINUTO 78 

Henry potrebbe bastare: è un co¬ 
gnome ma è anche un nome, un 
nome di Re. Ma il nostro Henry si 
chiama Thierry e resterà il più 
grande rimpianto della Juventus 
che fu brava a prenderlo quando 
stava sbocciando, ma calpestò il 
fiore di ridicoli tatticismi (facendo¬ 
lo giocare terzino) e un giorno lo 
trattò come uno qualunque: «Vai a 
giocare in prestito a Udine, ti farai 
le ossa». Le aveva già, le ossa: i 
campioni nascono fatti. Aveva an¬ 
che la risposta pronta: «Preferisco 
Londra». Gli otto anni nell’Arsenal 
sono stati epici: hanno elevato i 
Gunners al livello di Liverpool, 
Manchester, Chelsea. Squadre di 
società più ricche, più attrezzate, 
più assortite di campioni, mentre 
l’Arsenal aveva lui, Henry e intor¬ 
no molti giovani. 

Viene da un posto strano, Les 
Ulis, che non c’era prima di lui. È 
una periferia inventata nel feb¬ 
braio 1977 per alleggerire Parigi, 
lontana mezz’ora di treno. Sei me¬ 
si dopo è nato Thierry Daniel Hen¬ 
ry, figlio di due genitori che si era¬ 


Foto Ansa 



Thierry Henry con la maglia dell'Arsenal, lunedì sera, durante la vittoria in Fa Cup contro il Leeds 


L’IDOLO DI LONDRA 
HA LA BARBA 
MA É SEMPRE HENRY 

Thierry è tornato La sua casa non è l’Arsenal: è il gol. E i gol americani non 
li ricorderà mai nessuno. Quello in Fa Cup è già indimenticabile, 4 anni dopo 


no conosciuti nella ville lumière ma 
che ci erano arrivati da due isolette 
diverse, entrambe delle Antille fran¬ 
cesi: lei dalla Martinica, lui da Gua- 
dalupe. Per uno così viaggiare è na¬ 
turale. Infatti non cresce nel Paris 
Saint Germain ma nel Principato di 
Monaco. Poi Torino, Londra e un 
passaggio da Barcellona dove erano 
tutti bravi, lui fece il suo, ma non 
c’era troppo bisogno. Con Messi ed 
Eto’o formava un attacco da leggen¬ 
da, che poteva mettere insieme nu¬ 
meri da lasciare ai posteri, e invece 
durò un anno solo, ma che anno: 72 
gol in un solo campionato, mai ter¬ 
zetto fece meglio. 


Quindi l’America. E la noia. Poi lo 
yankee un giorno passa da Londra, 
va a trovare la vecchia squadra, «fa¬ 
temi allenare, il campionato negli 
Usa è fermo». Prego. Trovano anche 
un modo piuttosto sfacciato di cor¬ 
teggiarlo: nella festa per i 125 anni 
del club, il 10 dicembre scorso, spo¬ 
gliano una statua di bronzo, e quel 
bronzo è lui, un po’ più magro, sen¬ 
za barba. I calzettoni fino a sopra il 
ginocchio, un ticchio tutto suo. Hen¬ 
ry si mise a piangere e quelle lacri¬ 
me diventarono un contratto per 
due mesi, ci stavano dentro otto par¬ 
tite, la prima in Fa Cup, l’altra sera, 
uno a zero, gol di Henry. ❖ 


Il caso 

La prima volta degli arbitri 
nell’album figurine Panini 

La 51 a edizione della collezione 
calciatori della Panini, presenta¬ 
ta ieri a Roma (in diretta web su www. 
panini.it), vede l’esordio di uno spazio 
dedicato agli arbitri. L’album 2011 - 
2012, con copertina che rende omag¬ 
gio al Tricolore, comprende 744 figuri¬ 
ne adesive, di cui 672 in carta e 72 in 
materiale speciale. Nello sfondo delle 
pagine sulla Serie A campeggiano i mo¬ 
numenti delle 18 città sede dei club. 


















Tecnologia 
«è la fine 
del calcio» 


Dura e definitiva presa di posizione dell’associazione degli arbitri italiani rispetto alla 
tecnologia in campo. Secondo il presidente dell’Aia, Marcello Nicchi, «il calcio in mano alla 
tecnologia vorrebbe dire la fine di questo sport: sarebbero soldi spesi inutilmente. Limitare 
uno o due gol-no gol non cambia la storia del calcio...» 


La ragazza col kimono 
Homare Sawa 
è l’altro pallone d’oro 

Trascinò il Giappone al titolo mondiale. E ha ritirato il premio 
più importante con il vestito simbolo del suo popolo “maschilista” 



FRANCESCO CAREMAWI _ 

francesco.caremani@gmail.com 

K imono tradizionale e sorri¬ 
so appena accennato. La ri¬ 
corderemo così Homare 
Sawa, Pallone d’Oro fem¬ 
minile 2011, accanto a Leo Messi, 
che stringe il terzo e un record a que¬ 
sto punto facile da battere. Dopo la 
brasiliana Marta è lei la regina del 
mondo pallonaro, a coronamento di 
una carriera strabiliante, che ha rag¬ 
giunto il culmine in estate, quando 
con il Giappone ha vinto il campiona¬ 
to del mondo. 

Trentatré anni, Sawa è nata a To¬ 


kyo e ha iniziato a giocare nel ’91 con 
lo Yomiuri Beleza (136 presenze e 
79 gol), poi s’è divertita ad attraver¬ 
sare il Pacifico, in bilico tra la Nade- 
shiko League Division 1 giapponese 
e la Women’s Professional Soccer sta¬ 
tunitense, con un denominatore co¬ 
mune: la vittoria. Homare Sawa ha 
nella sua personale bacheca ben 14 
titoli vinti con i vari club, 9 personali 
(il 2011 il suo anno monstre) e per 
nove volte è stata eletta nell’undici 
tipo del campionato giapponese. 
Con il numero 10 sulle spalle ha por¬ 
tato il Giappone a conquistare due 
volte l’East Asian Football Cham- 
pionship, la medaglia d’oro ai Giochi 


asiatici del 2010 e i Mondiali, il 17 
luglio scorso a Francoforte. 

Trequartista, in Nazionale vanta 
176 presenze e 80 reti, ma del suo 
Giappone Homare è anche il capita¬ 
no e l’ha dimostrato soprattutto in 
Germania. Una vittoria inattesa, per 
chi nelle precedenti cinque edizioni 
non era mai entrato tra i primi quat¬ 
tro. Due le avevano vinte gli Stati Uni¬ 
ti, due la Germania e una la Norve¬ 
gia, con la Cina quarta nel ’95 e secon¬ 
da nel ’99. 

LA DONNA-SQUADRA 

Il Giappone ha preso parte a tutte le 
edizioni del Mondiale femminile. 
Nel ’91 fu umiliato da Brasile, Stati 
Uniti e Svezia nel girone eliminato- 
rio. Nel ’95 perse 4-0 ai quarti contro 
le statunitensi. Nel ’99 fece un solo 
punto e conobbe la forza della Norve¬ 
gia. Nel 2003 e nel 2007 è stato elimi¬ 
nato, sempre nel girone eliminato- 
rio, dalla Germania. Un’umiliazione, 
sportiva, dietro l’altra che s’è trasfor¬ 
mata in una grande reazione; guarda¬ 
ta al maschile, più vicina alla Grecia 
europea del 2004 e all’Italia mondia¬ 
le dell’82 che non alla Danimarca del 
’92, vincitrice dell’Europeo svedese. 

Fuori le norvegesi, eliminate da 
Brasile e Australia, il Giappone ha 
sconfitto la Germania nei quarti ai 
tempi supplementari, strapazzato la 
Svezia in semifinale e costretto gli 
Stati Uniti ai rigori, dimostrando una 
forza morale unica nel voler regalare 
ai propri tifosi una gioia immensa do¬ 
po la tragedia dello tsunami. Tanto 
da far scrivere ad Alex Anderson 
(When Saturday Comes) : «La vitto¬ 
ria del Giappone in Germania è stata 
una lezione per allenatori, dirigenti e 
media britannici. I giocatori (giocatri- 
ci, ndr) danno il meglio di sé quando 
devono fornire conforto sociale piut¬ 
tosto che risposte alle rivendicazioni 
nazionalistiche». 

In tutto questo Homare Sawa ha 
prodotto tanto gioco, una tripletta al 
Messico, una rete alle svedesi, ma so¬ 
prattutto il gol del 2-2 al 117’ della 
finale che ha ribaltato un pronostico 
scontato. Scarpa d’Oro e migliore gio- 
catrice del Mondiale, il Pallone di 
Messi (lo chiameranno così?) non po¬ 
teva sfuggirgli e questo l’hanno capi¬ 
to tutti sin dalla candidatura, che 
non è un premio a un Paese devasta¬ 
to dal cataclisma, bensì quello a una 
sportiva come poche altre al mondo. 
Perché lo sport è strano, esalta le don¬ 
ne in quasi tutte le discipline, ma le 
dimentica quando si tratta di quella 
più seguita (a livello maschile). 

Homare Sawa, con il suo kimono, 
ha voluto ricordare a tutto il pianeta 
e, soprattutto, a una società forte¬ 
mente maschilista come quella giap¬ 
ponese che per le donne non esisto¬ 
no ostacoli insuperabili, soprattutto 
quando l’obiettivo è il tetto del mon- 
do.* 
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Rossi «Ancora 
2 anni vinco 
con la Ducati 
e poi smetto» 

"" "" 1 mio contratto scade nel 2012 
così come a molti altri piloti e 
questo servirà a mescolare le 
- _ carte, può creare delle sorpre¬ 
se. Ma il mio obiettivo quando ho 
intrapreso questa avventura era 
vincere qualcosa insieme alla Duca¬ 
ti e poi basta». Valentino Rossi, alla 
soglia dei 33 anni, ha le idee chiare 
sul proprio futuro: vincere con la 
Rossa di Borgo Panigaie e poi dire 
basta alla MotoGp e al mondo del¬ 
le due ruote. «Voglio fare andar for¬ 
te la Ducati prima di smettere - ha 
spiegato il Dottore, in questi giorni 
a Madonna di Campiglio per la ven- 
tiduesima edizione di Wrooom, il 
Press Ski Meeting di Ducati e Ferar- 
ri che ha preso il via ieri - Vorrei un 
nuovo contratto in Ducati, un bien¬ 
nale, magari l’ultimo, e poi pensa¬ 
re a come divertirmi». 

L’obiettivo di riportare la Ducati 
al successo, dopo l’ultima stagione 
grigia, sembra però ancora lonta¬ 
no. Un handicap ben illustrato dal¬ 
le quote dei bookmakers che vedo¬ 
no Valentino soltanto al quarto po¬ 
sto fra i favoriti per il titolo iridato 
2012, è quotato a 9, dietro a Sto¬ 
ner (a 1,90), Lorenzo (a 4,00) e Pe- 
drosa (a 4,50). «Non voglio toglier¬ 
mi dai giochi prima dell’inizio del 
campionato ma bisogna essere rea¬ 
listi - dice il nove volte campione 
del mondo - sappiamo che c’è un 
distacco di un secondo e mezzo da 
recuperare. Il nostro obiettivo de¬ 
ve essere quello di avvicinarsi a 
Honda e Yamaha e solo in seguito 
essere in grado di lottare per il suc¬ 
cesso. Filippo Preziosi ha progetta¬ 
to una moto completamente nuo¬ 
va, cercando di risolvere i proble¬ 
mi della passata stagione e di ac¬ 
corciare il distacco. L’ho vista al 
computer - ha proseguito Valenti¬ 
no - è molto bella e non vedo l’ora 
di provarla. Basta un test per capi¬ 
re se potremmo essere competiti¬ 
vi. Occorre essere realisti, ma io 
spero nella moto del miracolo». Di 
partenza, rispetto alla scorsa sta¬ 
gione, c’è una condizione fisica tor¬ 
nata al meglio. «L’anno scorso ho 
dovuto fare i conti con i problemi 
alla spalla sino a Barcellona - ha 
spiegato Rossi - quest’anno sono 
in forma, la fame di successo è in¬ 
tatta anche se ovviamente appar¬ 
tengo a un’altra generazione e de¬ 
vo fare i conti con rivali più giova¬ 
ni e agguerriti rispetto al passa¬ 
to».* 
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Advice 


Tu e noi, insieme per un percorso di successo 

Insieme costruiamo un percorso di consulenza sereno ed efficace: analisi delle tue esigenze, 
definizione dei traguardi, scelta della strada migliore da seguire e dei mezzi da utilizzare. 
Lungo il percorso, insieme a te, il tuo Gestore della Relazione si awale di Advice, il servizio di 
consulenza avanzata del Gruppo Montepaschi. 


k MONTE 
LÉ DEI PASCHI 
W DI SIENA 

- BANCA DAL 1472 

www.mps.it 


















